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Introduzione

Il titolo di questa breve monografia del C.I.P. per il 1993, 
rispecchia la situazione reale che il lettore legge in coperti­
na; effettivamente si tratta solo di cenni e di una conden­
sata sintesi della dottrina déll'Entità (Andrea, tutti sanno 
che questo è il nome per esteso della sigla •A»), di questo 
nostro comune Maestro che ci ha dato, mediante la trance 
di Corrado Piancastelli, circa 3000 ore di comunicazioni 
irasformate in oltre 10.000 pagine di testo ancora in accre­
scimento.

Si tratta di un materiale talmente straripante, quello 
delVEntità che è praticamente impossibile riassumerlo in 
appena qualche decina di pagine. Ciascun accenno, infatti, 
avrebbe meritato una discussione ampia e non avremmo 
dovuto fare un libriccino, ma un volume sicuramente di un 
migliaio di pagine, a dir poco.

И lavoro di Carlo Adriani, di Maria Cali e di Corrado 
Piancastelli è quindi utile, soprattutto perché coglie alcuni 
punti essenziali, anche trascurandone altri certamente 
importantissimi ma impossibili ad accennare non solo per 
motivi di spazio ma anche perché il testo si sarebbe appe­
santito oltre misura.

Insomma la rinuncia ad un allargamento dei problemi 
è stato funzionale all'economia del discorso, il cui scopo è 
solo quello di dare indicazioni di base ad un neofita per 
poi rimandarlo ai testi più ampi di cui si dà cenno nel 
corso della monografia. I quali testi, sostanzialmente, sono 
Poi quelli di Giorgio di Simone e di Corrado Piancastelli
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Introduzione

Il titolo di questa breve monografia del C.I.P. per il 1993, 
rispecchia la situazione reale che il lettore legge in coperti­
ria: effettivamente si tratta solo di cenni e di una conden­
sata sintesi della dottrina dell'Entità (Andrea, tutti sanno 
che questo è il nome per esteso della sigla «Л*Л di questo 
riostro comune Maestro che ci ha dato, mediante la trance 
di Corrado Piancastelli, circa 3000 ore di comunicazioni 
irasformate in oltre 10.000 pagine di testo ancora in accre­
scimento.

Si tratta di un materiale talmente straripante, quello 
dell'Entità che è praticamente impossibile riassumerlo in 
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(tutti pubblicati con le edizioni Mediterranee), le C.D.A. — 
la Rivista del Centro Italiano di Parapsicologia edita a cura 
del Gruppo di lavoro di Bologna — ed altri, costituenti 
comunicazioni ancora inedite, dai quali gli Autori hanno 
tratto stralci della lezione del Maestro.

L'idea di questo lavoro è nata dall'esigenza, più volte 
manifestata da molti associati, specialmente quelli (ma non 
solo quelli) che si avvicinano per la prima volta alla dot­
trina dell'Entità -Л», di potere avere una breve sintesi con­
cettuale dei punti decisivi dell'insegnamento. Naturalmente, 
è bene dirlo subito, la sintesi proprio perché esasperata, 
lascia oscuri alcuni punti: ma che si vuole? Tutto il pensie­
ro di 'Л« esprime il concetto di un viaggio interiore che qua­
lunque neofita dovrebbe anche fare da solo: con l'immagi­
nazione, con la creatività personale, con la fatica quoti­
diana di voler considerare una dottrina non un passaporto 
per entrare in un altro mondo, ma solo l'indicazione di una 
partenza verso una mèta che ciascuno dovrebbe prefissar­
si, da solo, in base alla propria voglia di crescere ed alla 
personale sensibilità.

Una sintesi come questa, quindi, non può essere consi­
derata come un manuale per sostenere un esame in un con­
corso, ma solo come un coacervo di indicazioni per comin­
ciare un passaggio di frontiera...

Diciamo tutto questo per prevenire qualche ameno faci­
tore di sentenze pronto a dire che in questo libretto non c'è 
tutto il pensiero di Andrea, oppure che il testo è »duro», nel 
senso che presenta asperità linguistiche e concettuali e che 
bisognerà leggerlo e rileggerlo anche più volte. Si capisce Ohe 
non c'è tutto il pensiero di Andrea e che vi sono pagine dif­
ficili. Non c'è, ovviamente, e come avrebbe potuto esserci 
tutto il pensiero di Andrea in poche decine di pagine, che 
ne addensano diecimila, avendo il Maestro cominciato a 
parlare nientemeno che dall'anno 1946, о giù di li?

E non poteva neppure essere una monografia troppo faci­
le ed il lettore non immagina neppure quanto i curato­
ri abbiano perseguito un modello semplice —, dal momen­
to che l'addensamento è sempre a scapito della divulgazio­

ne e che Andrea ha un discorso strutturato filosoficamente 
e spesso anche duro sul piano culturale.

Il gran pregio di questo lavoro, comunque, è che i com­
pilatori hanno fatto parlare quasi solo Andrea, rinuncian­
do ai commenti personali che avrebbero, si, giovato alla 
divulgazione, ma amplificato le pagine ed i costi della pub­

blicazione.Il lettore, quindi, specie se neofita, (e neofita non vuol 
dire ignorante), ma ancora meglio se vuole considerarsi un 
esperto di *Л-, consideri questa sintesi come un piccolo con­
tributo in favore dei soci ed amici del CIP; un contributo 
da cui partire, lo ripetiamo, per iniziare il cammino cono­
scitivo della meravigliosa lezione di questo straordinario ed 

irrinunciabile Maestro.Ringraziamo oltre la nostra Cali che ha tracciato la linea 
guida di questa monografia, con la collaborazione del 
Gruppo di lavoro di Catania, anche ed in special modo il 
dr. Carlo Adriani, vice presidente del CIP, per l'attenzione 
rigorosa verso il testo; un'attenzione da vero filologo, se così 
si può dire, che l'ha condotto a continui esami e riesami di 
contenuti e di linguaggio, con la verifica accertata sui testi 

originari dell'archivio del CIP.E, si capisce, siamo per l'ennesima volta grati a Corrado 
Piancastelli, sia per la collaborazione al testo e alla conti­
nua guida e assistenza morale perché si portasse a compi­
mento l'intero lavoro, e sia soprattutto per aver fatto dono 
a tutti noi della sua stupenda, ineguagliabile medianità che 
lo rende prezioso come uomo di cultura e come guida per 

la vita di tanti di noi.Ringraziamo, con l'occasione, anche tutti i gruppi di 
lavoro che in Italia stanno diffondendo la lezione di 
Andrea. In particolare i nostri appassionati amici di 
Bologna, di Roma, di Firenze, di Napoli, di Milano e, natu­
ralmente, di Catania. Confidiamo che al più presto anche 
in altre città la <voce» del Maestro possa portare conforto e 
chiarezza a tanta gente che ne ha assoluto bisogno.

La Direzione del CIP

9
8



Carlo Adriani e Maria Cali

BREVE STORIA DI CORRADO PIANCASTELLI
E DEL CENTRO ITALIANO DI PARAPSICOLOGIA (CIP) 
IN RAPPORTO ALL’ENTITÀ «A»

Corrado Piancastelli, nota personalità culturale, scrittore, 
giornalista e critico letterario (ha pubblicato, per la sola let­
teratura, almeno una decina di libri con editori nazionali), 
dopo 45 anni di assoluto anonimato, ha rivelato di essere lui 
il sensitivo che — in stato di trance profonda — ha dato 
voce sistematicamente ad una, elevata Entità, che lo ha 
accompagnato fin dalla sua adolescenza (dal 1945).

Com'è facile immaginare, intorno a questa grande media­
nità si costituì, quasi immediatamente, un gruppo di ascolto 
e di sperimentazione che dapprima dette vita al Centro 
Cosmos (1949-1963) e, successivamente, al Centro Italiano di 
Parapsicologia, sigla C.I.P. (fondato nel settembre delio stes­
so 1963). In tal modo, gli insegnamenti umani e spirituali 
dell'Entità «A» (Andrea), che continuava ininterrottamente il 
suo magistero tramite il suo medium, potettero essere ulte­
riormente raccolti, registrati e fedelmente conservati dal C.I.P. 
stesso di Napoli.

Il prof. Giorgio di Simone, che ne è stato il presidente dal 
'63 al 1990 (a lui subentrerà nella carica lo stesso 
Piancastelli), selezionando (da questo immenso materiale di 
circa diecimila pagine di lezioni completamente trascritte), 
alcune parti del messaggio e coordinandole tra di loro con 
ampie premesse, rese di pubblico dominio, in vari libri (tutti 
delle edizioni Mediterranee), quello che stava emergendo 
dalla trance ed incorporazione di questo medium allora sco­
nosciuto.

Fu un'operazione importante, perché la stesura di questi 
libri, segnatamente il primo, che era accompagnato da arridi 
e intelligenti commenti, immise nel circuito delle testimo­
nianze parapsicologiche il pensiero dell'Entità «A» e consentì
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così, ad un più vasto pubblico, di avere notizia dell'esisten­
za delle comunicazioni e della consistenza del loro conte­
nuto, che non solo apportava molte nuove importanti cono­
scenze, ma che mostrava anche la struttura logica con cui 
coerentemente il discorso si era sviluppato negli anni.

Il primo libro, concernente la dottrina di «A», che è appar­
so in ordine di tempo è stato II «Rapporto dalla dimensione 
X» pubblicato nel 1973, poi «Il Cristo vero» nel 1975, succes­
sivamente «Dialoghi con la dimensione X» nel 1983 ed infi­
ne «Colloqui con A» nel 1986, tutti di Giorgio di Simone.

Questi lavori mettevano in luce la vasta produzione spiri­
tuale e filosofica del nostro incomparabile Maestro.

Inoltre, a partire dal 1977, il Gruppo di Lavoro di Bologna 
del C.I.P. (Ravaldini - Cesanelli) ha cominciato a pubblicare 
continuativamente fino ad oggi (ben 15 anni di lavoro!) le 
lezioni dell'Entità «A» in fascicoli bimestrali denominati dap­
prima C.D.X. ed attualmente «Comunicazioni dell'Entità A» 
(C.D.A.), nonché un buon numero di cassette registrate nel 
corso delle sedute.

Dal 1990 il C.I.P. pubblica la propria rivista «Informazioni 
Parapsicologiche», come monografie annuali su temi devasto 
interesse e respiro parapsicologico, tra cui segnaliamo le tre 
precedenti a questa: «Il caso dell'Entità A.», «Percezione e sub­
percezione della sopravvivenza», «Incarnazione e reincarna­
zione secondo la dottrina dell'Entità A.».

Durante questi anni e malgrado l'anonimato, Piancastelli, 
su proposta del prof, di Simone, si era comunque sottopo­
sto ad una nutrita serie di indagini e di interessanti ricerche 
scientifiche tra le quali ricordiamo: analisi della voce (due 
volte), elettroencefalogramma in stato di trance, test di 
Rorshach, studio delle variazioni cardio-pressorie nel corso 
della trance ed altri ancora, tuttora in corso, per dimostrare, 
inizialmente a se stesso, come dirà poi, la sua assoluta estra­
neità a quanto accadeva durante la sua trance profonda, e 
quindi l'autenticità del fenomeno che da lui prendeva vita.

L'ultima relazione scientifica (datata 1993) firmata dal doti. 
Giuliano Taesi a nome di una Commissione medica istituita 
dalla Fondazione I.S.U.P. (Istituto di Sociopsicologia 

Umanistica e Psicoterapia), è stata presentata nella Giornata 
Parapsicologica 1993 che viene organizzata dal C.S.P. (Centro 
Studi Parapsicologici) di Bologna diretto dal doti. Piero 

Cassoli).Sta di fatto che questa medianità costituisce a tutt'oggi, 
uno dei pochi casi di completa trance ad incorporazione su 
cui nel mondo si sia indagato scientificamente e con tanta 

continuità.Giustamente il prof, di Simone, nel capitolo «Notizie sul 
niedium», che figura nelle appendici del «Rapporto dalla 
dimensione X», fornì un dettagliato resoconto delle ricerche 
effettuate, data l'eccezionaiità dei risultati che si erano otte­
nuti: notizie poi rifluite in «Il caso dell'Entità «A» e che hanno 
costituito la base di partenza per la citata ultima ricerca da 

parte della Commissione Medica.Poi, dopo un lungo travaglio, nell'aprile del 1991, 
Piancastelli fa la grande rivelazione e racconta la sua straor­
dinaria avventura di medium dell'Entità «A» nel libro «Il sor­
riso di Giano», anche questo edito dalle Mediterranee: un'o­
pera che costituisce, tra l'altro, una delle più significative 
autodescrizioni degli stati di trance che si conoscano.

Vale la pena di ricordare che Piancastelli aveva già data­
to in Italia il manifesto dei parapsicologici umanisti nel 1988, 
con il libro «Proposte per una parapsicologia alternativa» — 
ed. Mediterranee (di cui era stato anche il curatore), ed aveva 
pubblicato nel 1983 un altro delizioso libriccino-programma- 
tico intitolato «L'uomo come progetto».Perciò, riprendendo queste tematiche, nella prefazione di 
’Il sorriso di Giano», Piancastelli suggerisce di non classifica­
re il fenomeno di «A» tra quelli fìsici della parapsicologia, ma 
di considerarlo la «base» di partenza di una nuova parapsi­
cologia umanistica, appartenente al movimento New Age 
(della nuova coscienza), che comincia ad estendersi nel 

mondo.Egli confessa, inoltre, d'aver iniziato, scritto e completato 
«Il sorrìso di Giano» in uno stato perenne di ansia per l'anti­
ca paura di tradire la fiducia dell'Entità A., e col timore di 
non riuscire a tenere conto dei limiti, della capacità di com­
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prensione altrui e, soprattutto, dei limiti di ciò che poteva 
essere detto.

Si tratta di una testimonianza estremamente interessante 
che decisamente supera, qualitativamente, la ricerca nel 
campo della parapsicologia fenomenica, a favore di un più 
alto livello di conoscenza e di consapevolezza. Infine, ben­
ché si tratti di un libro «letterario» ci sembra simpatico segna­
lare una raccolta di poesie uscita all'inizio del '93 dal titolo 
«Canzoni d'amore per Prodena» (ed. Mediterranee) in cui 
Piancastelli parla del Maestro e dell'anima in maniera ecce­
zionale, soprattutto per il linguaggio poetico, adoperato con 
la finezza di un vero artista.

Tutta questa conoscenza, assimilata in quasi cinquantan­
ni di intimo rapporto con Andrea, oggi Piancastelli cerca di 
trasferirla nei gruppi e nei seminari che il C.I.P. organizza 
continuamente sia su temi filosofici e scientifici che su quel­
li attinenti la dottrina di -A».

Carlo Adriani - Maria Cali

Avvertenza per i lettori

Un aspetto certamente significativo dell'insegnamento 
Dell'Entità «A» è stato quello dì guidare progressivamente il 
suo gruppo di ascolto verso idee e concetti sempre più ampi 
ed impegnativi, rispondendo sapientemente alle innumerevoli 

domande che gli venivano poste.Come vedremo, egli doveva innanzitutto mettere in crisi 
tutti quei luoghi comuni e quegli insegnamenti la cui origi­
ne molto spesso risale a lontanissime tradizioni culturali di 
antichissime civiltà e che, tramandati di generazione in gene­
razione, si sono profondamente stratificati e radicati nella cul­
tura, anche quella religiosa, dell'uomo e che riguardano l’i­
dea di Dio, della Legge, della Morte, dell'Aldilà e così via.

E di ciò il lettore dovrà tenerne conto.
Una volta portata a compimento questa prima operazione 

critica che demoliva dialetticamente ogni idea errata о defor­
mata dal tempo e dall'uso (o, peggio, dalla retorica), l'Entità 
•A» poteva procedere a depurare quelle idee che avevano 
Una vera ragione d'essere dalle residue incrostazioni che le 
rendevano ancora irriconoscibili per riportarle al loro auten­
tico valore in conformità alla realtà profonda da cui erano 
nate.In questo modo la dottrina del Maestro è didatticamente 
esemplare ed in continuo accrescimento poiché toma più 
volte sugli stessi argomenti arricchendoli continuamente.

Per quanto riguarda la presente monografìa, è bene dire 
che essa è costruita interamente sulle comunicazioni 
Dell'Entità «A» e che le citazioni che vi compaiono sono state 
tutte tratte dall'Archivio del C.I.P. Parte delle lezioni sono 
state (e ancora vengono) pubblicate nelle «Comunicazioni 
Dell'Entità A (CDA)» edite a cura dei Gruppo di Lavoro di
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Bologna (Ravaldini-Cesanelli) ed altre sono contenute nei 
libri di Giorgio di Simone e Corrado Piancastelli.

Nel contesto del lavoro, per facilitare il riconoscimento 
della fonte, -si sono usate le seguenti sigle:

•Rapporto dalla dimensione X» sigla RDX;
«Colloqui con A» sigla CCA;
•Dialoghi con la dimensione X» sigla DDX;
Fascicoli delle «Comunicazioni dell'Entità -A» sigla CDA; 
«Il sorriso di Giano».

La volontà di cambiare

Nell'affrontare, dalla pagina successiva in poi, le temati­
che del Maestro, predisponetevi all'umiltà e non abbiate la 
pretesa di voler capire tutto e subito. Se non capite non rite­
netevi incapaci e non chiudete il libro. A vostro conforto sap­
piate che anche io che, per così dire, ne sono il produtto­
re, benché in trance, e che convivo con Andrea da quasi 
mezzo secolo, talvolta ho bisogno di rileggere le sue lezio­
ni più volte perché non tutto è immediatamente chiaro. La 
stessa difficoltà incontrano anche i miei più stretti collabora­
tori, quelli che, ad esempio, ricopiano dal nastro di registra­
zione oppure ricorreggono i testi d'archivio: eppure sono 
persone che seguono Andrea da decenni!

A parte ciò un consiglio vorrei dare a tutti. Non comin­
ciate a leggere questa monografìa con la mentalità della scuo­
la о di un qualsiasi libro di saggistica. Non dovete imparare 
una lezione e nessun voto vi verrà assegnato, nè qualcuno 
vi sottoporrà ad esame. Ma dentro di voi, amici cari, ogni 
volta che una frase del Maestro vi resterà nel cuore infìssa 
come una spada e vi indurrà a realizzare un cambiamento, 
oppure vi ritroverete nel cambiamento senza neppure aver­
lo scelto, allora sappiate che in quel momento — ma solo 
In *quel» momento — il vostro viaggio sarà cominciato.

Il viaggio spirituale è cambiamento, crescita: e non comin­
cia con la lettura di questo libro. La lettura è solo il bigliet­
to di transito, ma il viaggio vero comincerà solo nel momen­
to in cui sarete saliti su quel treno, cioè quando avrete con­
cluso, in voi stessi, il patto e l'intenzione del cambiamento 
e della crescita interiore.

I viaggi realizzati solo all'interno dei libri, non oltrepassa­
no il significato e restano solo letture: è questa la fonda- 
mentale lezione da apprendere.

Cioè quando comincerete a capire che il viaggio non è 
una teoria, ma un percorso labirintico e reale, quando sen­
tirete che vi state trasformando a dispetto delle regole e dei 
divieti del mondo, quando realizzerete la voglia di apparte-
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nere alla vostra Anima... allora sarete su quel treno che vi 
porterà a mete fino a quel momento ancora sconosciute.

Il viaggio, verso l'ignoto della vostra interiorità sarà, allo­
ra, lo scoprimento della vostra vera natura e questo è il più 
affascinante dei viaggi.

Ecco perché, mi ha detto il Maestro amabile, il viaggio è 
tutto ciò che rende un uomo diverso dal suo stesso corpa 
perché il viaggio realizza un fine, una volontà e una libertà 
che solo l'Anima possiede.

Corrado Piancastelli

«... Ora, se puro e solo contempli il mondo superio­
re e non vedi nessuno degli dèi о degli angeli venir 
giù, preparati a sentire un tuono il cui fragore sarà 
tanto potente che tu comincerai a tremare. Ma dì 
ancora: Silenzio. E prega così: Io sono una stella che 
muta il suo corso con voi e sorge dal profondo«.

da Apathanatismòs 
in «Confessioni estatiche« di Martin Buber
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LA STRUTTURA TEORICA 
DELLA DOTTRINA

Iddio ha dato quanto nessun altro 
potrebbe mai dare: 

il principio di eternità del nostro essere.
CDA 5/1990 p. 183

Premessa di Andrea

«Tutte le religioni, tutti i grandi Profeti ed i grandi Maestri 
yi hanno sempre detto di abbandonare la carne, di non uti­
lizzarla, di spegnere il fuoco della materia e di elevare lo 
Spirito.

Credo che un dubbio assai grave sia passato per la mente 
dei grandi Maestri del passato, i quali certamente non pote­
vano ignorare (non tutti, dirò, ma alcuni certamente non lo 
inorarono) che se lo Spirito viene nella carne deve ben 
esserci uno scopo; uno Spirito non poteva essere inviato 
dalla Legge di Dio nella carne e tendere poi a distruggerla.

Dunque, questa vostra carne, questa vostra materia viven­
te doveva necessariamente essere qualcosa da utilizzare in 
Qualche modo, e non per emarginarla ma per includerla in 
Un più vasto piano dell’operazione spirituale.

Perché allora non si è mai parlato di questo aspetto del 
Problema? Non se ne è mai parlato perché affrontare questo 
toma poteva essere molto pericoloso. Infatti questo discorso 
Presume l’esistenza di un uomo il quale dovrebbe avere den­
tro di se, contemporaneamente all’uso della materia, anche 
una sorta di illuminazione spirituale tale da riconoscere in 
Questa materia la funzione strumentale che essa svolge nel­
l'operatività dell’esperienza.

Voglio dire che se un uomo usa la materia esclusivamen­
te come fine a se stessa, senza un'illuminazione spirituale, 
ne riceve una scarsa esperienza dal punto di vista spirituale; 
cioè è sempre indispensabile il riconoscimento di quello che
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si fa, non l'azione in se stessa, perché l'uso della materia, 
indiscriminato e fine a se stesso, danneggia lo Spirito se non 
vi partecipa la parte più nobile della mente, quella che è 
capace di interpretare l'atto materiale e di trasmettere l'espe­
rienza allo stesso Spirito».

«Quindi vi confesserò che prima di enunciarvi questi prin­
cipi sulla «materialità», sono stato incerto se farlo о meno».

(CDA 5/1989 pp. 201-202).

Vivere lo Spirito e sperimentare la materia: e questo il mes­
saggio di «A».

Il nucleo fondamentale del messaggio dell'Entità «A», di cui 
ora cominciamo a parlare, è che noi siamo esseri spirituali 
che si sono incarnati in un corpo umano allo scopo di spe­
rimentare la realtà della materia e di percorrere la materia­
lità della vita, nel rispetto della vita degli altri, in un conti­
nuo processo evolutivo e conoscitivo.

Lo scopo della vita spirituale e dell'evoluzione è quello di 
cercare la strada da soli e di stabilire con la propria soffer­
ta ricerca, la direzione del viaggio.

Perché bisogna ricordarsi che la percezione dello Spirito 
non è un dono che sì trova alla fine di un esercizio di rilas­
samento, ma implica un faticoso cammino che può durare 
tutta la vita ed oltre. Lo Spirito per ritrovare se stesso nella 
materia, può impiegare più vite, anzi solitamente molte vite, 
e questo spiega il perché dell'esistenza del processo reincar- 
nativo.

La maggior parte delle persone non ha la capacità di poter 
apprendere cose al di là del proprio limite.

«L'incarnazione della vita è un viaggio esperienziale dello 
Spirito e deve essere vissuto nell'incertezza dell’arrivo a desti­
nazione. In questo modo l'uomo dà il meglio dell'umano e 
lo Spìrito sperimenta la frustrazione della perdita di Sè, ma 
anche il desiderio di ritrovarsi, sia pure nella materia corpo­
rale» («Il sorriso di Giano» p. 115). «Però — aggiunge Andrea 

il rapporto di scambio fra gli esseri spirituali ed i corpi, 

consente alla legge di Dio di ampliare gli aiuti a quelli che 
sono in terra. Noi, Spiriti disincarnati, possiamo aiutarvi a 
costruire le mappe le cui strade tocca però a voi di seguire.

Alle mappe si aggiungono gli insegnamenti dei Maestri, 
dei Profeti, le filosofìe, le teologie e tutte le possibili strate­
gie per aiutarvi a trovare la strada. Ma chi trasmette cono­
scenze improprie si assume grandi responsabilità verso la 

Legge».L'Entità «A», rivolgendosi a Piancastelli, gli dice: «Ecco per­
ché qualsiasi cosa tu possa vedere о ascoltare, anche se la 
descrivi, non servirà a nessuno che non sia già predisposto, 
ma se insisti troppo ne sarai responsabile. Nessuno può sosti­
tuirsi all'evoluzione ed al cammino di un altro.

Non è con la suggestione о coi miracoli che si avanza, 
ma col lavoro personale di sperimentare attivamente la vita» 
Gli sorriso di Giano» pp. 201-202).

«Ogni persona deve mettersi in cammino da sola, si va 
avanti unicamente col lavoro interiore personale.

Ecco perché la fede è una conquista, non un dono; ed i 
gruppi che seguono gli insegnamenti di Andrea dovrebbero 
diventare gruppi di lavoro e di crescita» (Piancastelli).

Infatti, molti sarebbero capaci di recitare Andrea a memo­
ria, ma non saprebbero vivere il suo insegnamento neppure 
per mezza giornata.

Emanazione dello Spirito e Principio del Potenziale

Tutta la Realtà, infinita ed eterna, è dovuta ad un'unica 
emanazione divina. Una parte di essa si è differenziata e «va 
a «puntualizzarsi» determinando infiniti Spiriti, ed una parte, 
invece, resta «dispersa» (cioè anonima e senza una vera iden­
tità), originando l'Universo, cioè la realtà propriamente detta, 
come fatto «esterno» allo Spirito» (RDX p. 205-207).

Detta in altro modo una parte dell'atto creativo ha deter­
minato l'essere spirituale e un'altra parte l'universo mate­
riale, ma l'origine è unica e anche la «qualità» dell'energia 
spirituale о materiale è la stessa, dal momento che tutto è 
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promanato dallo stesso Dio. Allo Spirito, Dio ha trasferito 
alcuni suoi caratteri peculiari, primi fra tutti l'autonomia, 
l'intelligenzaj^ l'eternità, ^infinitezza.

Dice Andrea: «l’atto creativo di Dio ha sempre valori infi­
niti ed eterni» (CDA 2/1986 p. 62), e ciò vuoi dire che alle 
Sue manifestazioni vengono sempre assicurati e stabilizzati i 
caratteri di infinitezza e di eternità, unitamente a quelli di 
autonomia e di indipendenza, in modo cioè che ogni crea­
zione divina possegga in sè •dinámicamente, una funzione 
ed un potenziale infiniti ed eterni» (CDA 2/1986 p. 62). Ne 
consegue che, per quanto riguarda lo Spirito, il suo poten­
ziale è illimitato, ma il suo limite è di non possedere «l'infi­
nito immediatamente dentro di sè, come fatto conoscitivo» 
(CDA 2/1986 p. 64), ed è questa la ragione per cui è neces­
sario che, al momento dell'emanazione, lo Spirito, in quan­
to energia-idee o, meglio, idee-energia, dal punto di vista 
della conoscenza debba essere «tabula rasa» benché poten­
zialmente infinito. «Potenzialmente infinito» significa che egli 
potrà percorrere una conoscenza senza limiti...

E perché? Ma perché Dio ha trasferito nello Spirito non 
integralmente se stesso, ma il suo potenziale (Principio del 
Potenziale).

Tuttavia io Spirito al momento dell'emanazione non è 
«tabula rasa» in senso assoluto, perché egli possiede alcune 
qualità fondamentali.

«Lo Spirito ha l'intelligenza, ha la Volontà intesa come 
spinta dinamica all'evoluzione ed ha soprattutto la Coscienza 
di sè.

Egli sa di essere, perché come struttura emanata da Dio, 
ha una Individualità ed una Personalità.

L'Individualità gli è data dal solo fatto di essere unico nel 
suò genere in quanto distinto e strutturato a «circuito chiu­
so».

Egli ha la Personalità che è data dall'intelligenza, dalla 
volontà, da altre doti spirituali e dalla capacità di autorico- 
noscersi e possiede inoltre anche qualche idea elementare.

Cioè egli si rende conto di essere nell'universo, si rende 
conto che c'è Dio e, sia pure in maniera confusa, egli sa che 

deve dirigersi istintivamente verso certe esperienze primarie 
e fondamentali che lo renderanno conscio in maniera più 
tangibile di quello che è» (CDA 2/1981 p. 48). Ciò nono­
stante, «nell'iniziale cammino della loro evoluzione gli Spiriti 
si interrogano perplessi sull'esistenza di Dio ed anche sulla 
propria. Lo Spirito non sa immediatamente di essere immor­
tale. Questa consapevolezza l'acquista con l'esperienza, con 
Ь conoscenza, con la vita» (Raccolta Lez. 6/12/1972 p. 2).

La materialità

«La vera funzione del principio di materialità — dice 
¡’Entità «A» — è quella di assicurare allo Spirito la conoscenza 
del piano universale esterno, perché se lo Spirito dovesse 
restare esclusivamente nell'alveo della sua struttura (che è 
una struttura di tipo divino) in maniera conservativa, egli non 
apprenderebbe nulla al di fuori di se stesso e di ciò che in 
quel momento è.

Invece lo Spirito si manifesta nella realtà con tutto se stes­
so: e nell'impatto con questa realtà si autoriconosce e si evol­
ve!

Risveglia, cioè, qualità e conoscenze interiori che erano 
allo stato potenziale, perché Dio ha creato lo Spirito trasfe­
rendogli una potenzialità infinita. Ed è proprio questo suo 
essere un potenziale infinito ciò che garantisce allo Spirito la 
sua eternità. Questo potenziale si esplica e si sviluppa nel 
Movimento dell'evoluzione, cioè nel muoversi nella realtà 
universale creata dallo stesso Dio» (Raccolta Lez. 4/11/1990 

P. 6).L'Entità «A» inoltre afferma che lo Spirito viene in Terra 
tante e tante volte — cioè si reincarna reiteratamente — «per 
assimilare sino in fondo la materialità, che non significa però 
assimilare (solo) le cose della materia, ma acquistare la cono­
scenza dell'universale insito in essa» (RDX p. 68).Occorre 
tener presente che il mondo della Terra, benché organizza­
to in un modo completamente diverso da quello dello Spirito 
(per cui è certamente falso da questo punto di vista), «tutta­
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via contiene leggi primarie che sono complementari, a volte 
simili, concomitanti о confluenti nelle leggi universali» (CDA 
1/1990 p. 4)x ragion per cui l’uomo deve piuttosto potenzia­
re la conoscenza della materia e della Terra affinché tutto ciò 
divenga per lui occasione di esperienza mentale da trasfor­
mare in atti di conoscenza spiritualmente validi.

Il Maestro spesso aggiunge, con un pizzico di ironia, che 
«lo Spirito è venuto in Terra per fare l'uomo, non lo Spirito» 
(CDA 4/1987 p. 177).

In questa luce, un insegnamento come il suo è lapidaria- 
mente rivoluzionario ed assolutamente controcorrente.

Dice Andrea: «Lo Spirito è un essere individuale, sa di 
esserlo, sa di essere un individuo distinto dagli altri, distinto 
da Dio e dalla Realtà universale.

Egli sa di vivere in questa Realtà, ma sa pure che non 
può confondersi con essa.

Sa di essere nella Legge, ma sa pure che questa Legge è 
un elemento diverso da se stesso.

Egli sa di essere nell'Equilibrio, di possedere l'Equilibrio, 
che l'Equilibrio è alla base dell'universalità, ma sa pure che 
esso é un elemento diverso, distinto da sé. Allora, per poter 
acquistare l'esperienza del Principio in sé, egli deve vivere 
nel modo in cui questo Principio si manifesta nell'universo, 
e che, nel caso specifico, è la materialità come elemento di 
contrasto con la spiritualità, la quale rappresenta il polo della 
libertà. La materialità, è un elemento non autonomo, non 
libero, che non ha la possibilità di scelte perché è legato ad 
una legge fissa, universale, che è di origine altrettanto divi­
na».

Infatti la materialità rappresenta esattamente l'opposto 
della spiritualità, nel senso che la materia risponde a leggi 
fisse e invariabili, mentre lo Spirito si esprime con l'identità 
del sè e con libere valutazioni e scelte interiori. Ciò posto, 
è evidente però, che senza conoscere l'universo materiale, lo 
Spirito si priverebbe di una conoscenza della realtà la quale 
è anche essa infinita.

«Ed allora lo Spirito, — prosegue il Maestro — per acqui­
stare l'esperienza del principio della materialità, si cala lette- 

raímente in essa, vive moltissime volte sulla Terra, poi risa­
le. E risale ricco di percezioni, esperienze e conoscenze rela­
tive a questa materialità ma, man mano che elabora e sedi­
menta queste informazioni, perde la materialità, per acqui­
stare la conoscenza, la coscienza e la compartecipazione 
all’idea della materialità come elemento di contrasto rispetto 
alla propria originaria natura spirituale.

Infine, sublimandosi definitivamente dalla corporeità e 
riacquistando la coscienza del Sè spirituale, gli resta delle 
tante esperienze umane la consapevolezza di che cosa, come 
e in che modo esista questa Realtà della materia» (RDX p. 
69).

Insomma, per dirla in breve, lo Spirito attraverso la vita 
tende a trasformare l'etyerienza del corpo in una cono­
scenza spirituale, cioè in una informazione intorno all'es- 
senze delle cose: al proposito leggere sull'autonomia dello 
Spirito nel capitoletto •Spirito ed universo».

•È questa la ragione della vita nell'ambito della materia», 
conclude Andrea. Poi, naturalmente, vi sono le altre espe­
rienze, quelle che non sappiamo e che non sapremo mai fin­
ché saremo sulla Terra, perché come lo Spirito «ha avuto 
necessità di acquisire la materialità come idea, così dovrà 
acquistare le altre idee, come quella dell'Equilibrio, della 
ijegge, del Principio divino» (RDX p. 69): stati di coscienza 
alternativi alle tipologie terrene e che riguardano l'Universo 
dei Principi e di cui, allo stato, non sappiamo assolutamen­
te nulla.

Il programma incarnativo dello Spirito

Il problema vero è che lo Spirito decide il suo program­
ma di vita prima di «entrare» in un corpo, in accordo con la 
legge universale e divina.

Precisamente questo è il punto che costituisce una delle 
radicali novità dell'insegnamento dell'Entità «A», nel fatto cioè 
che viene per la prima volta affermato con chiarezza che lo 
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Spirito decide, prima ancora di incarnarsi, quale deve esse­
re, nelle linee principali, il suo programma di vita.

In base a questo principio è evidente che il libero arbi­
trio diventa una facoltà che, per quanto riguarda gli orien­
tamenti fondamentali della vita, si esprime nella sua pie­
nezza prima» di nascere e molto meno dopo. Infatti »dopo» 
la nostra libertà è enormemente condizionata dai limiti del 
corpo e dai condizionamenti socio-culturali.

Tuttavia, il «prima» è avvolto nella più totale dimentican­
za per evitare l'emotività del ricordo di vite precedenti e la 
suggestione di un passato che ormai è stato superato.

Le esperienze fondamentali dello spirito nella materialità: 
NASCITA E MORTE

Sia la nascita che la morte rappresentano due eventi fon­
damentali per lo Spirito, per cui la morte è un'esperienza da 
vivere senza drammaticità.

«In realtà — dice Andrea con una verità assiomatica e 
paradossale — voi, in quanto esseri spirituali, siete morti nel 
momento in cui siete nati sulla Terra» (CDA 1/1981 p. 13), 
e, completamente ribaltando le prospettive, aggiunge che dal 
punto di vista dello Spirito, «l'esperienza maggiore è costi­
tuita proprio dal fatto di avvicinarsi alla materia, di nascere 
in essa e di subire tutto il travaglio relativo all'iter incarnati- 
vo. La vita stessa, in quanto tale, è già un'esperienza per lo 
Spirito, assai più della morte, perché la morte rappresenta un 
evento minimo nella storia dello Spirito, mentre la venuta 
sulla Terra rappresenta l'esperienza massima.» Su questo 
aspetto del problema, trattato in modo completamente nuovo, 
il lettore dovrebbe riflettere bene. Siamo talmente abituati a 
considerare la morte un fatto triste e la nascita un fatto 
lieto che a nessuno viene in mente che invece, dalla parte 
del nostro Spirito, il nascere è un morire e il morire un 
rinascere!

«Infatti, dice Andrea, nell'incarnarsi c'è un cambiamento di 
condizione e di conduzione e c'è, in fondo, l'avventura di 

questa esperienza che può о non svolgersi, in quanto non 
tutto dipende dall'intenzione dello Spirito, ma daH'effetto dei 
tanti ostacoli che esso troverà sul suo cammino. La morte 
invece è un ritorno alla sua condizione naturale» (CDA 3/1986 
p. 90), perché «la società spirituale, per usare questo termi­
ne, è completamente diversa da quella terrena. Lo Spirito, ad 
esempio, non ha bisogno di mangiare né di dormire; non ha 
bisogno di proteggere il figlio, i genitori, il nucleo familiare 
о quello sociale; non esistono per lui i concetti di patria, di 
lingua о di nazione; non esistono problemi economici, poli­
tici, geografici. Non esiste nulla di tutto questo. Lo Spirito è 
autonomo, è autosuffìciente» (Raccolta Lez. 28/3/1973 p. 4). 
Naturalmente, nello spazio e nel tempo che intercorre tra i 
due fenomeni della vita e della morte, solo chi svolge un'e­
sistenza attiva modifica ed evolve se stesso.

Spirito ed Universo

L'insegnamento dell'Entità A è rivolto a sdrammatizzare l'i­
dea della morte che è da considerare solo come una ulte­
riore condizione d'esistenza, un mutamento di stato, di ritmo 
e di ambiente, nel fluire di una vita che non termina.

«Il campo dello Spirito è un campo unitario immodifica- 
bile, invece quello della natura e dell'universo in genere, è 
un campo unitario modificabile: può evolversi, può trasfor­
marsi, può essere riassorbito, cioè si modifica, non ha indi­
vidualità; e quando ce l'ha è una individualità transeunte, 
momentanea.

Lo Spirito non è soggetto a morte, la trasformazione 
riguarda il campo della continuità dello Spirito, quindi il 
campo della sua rappresentazione cosciente, ma non la strut­
tura, ed è questo che ne assicura l'eternità» (CDA 6/1984 p. 
164). Per «strutture» Andrea intende l'energia che costituisce 
la «natura» di base dello Spirito, la qualità di ciò che costi­
tuisce la realtà dello Spirito allo stesso modo in cui le cel­
lule sono la base del corpo.

«Lo Spirito — dice il Maestro — non soggiace alla Legge 
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Universale dello scambio delle energie, non soggiace ad un 
depauperamento, ad una diminuzione о all'accrescimento 
della sua energia: lo Spirito è dato così e può vivere in sif­
fatta condizione in eterno, perché la sostanza energetica di 
cui è fatto non possiede in sé alcuna traccia di esauribilità 
nel tempo e nello spazio; è cioè una sostanza inesauribile» 
(CDA 2/1986 p. 39).

La grande legge universale della mutazione a cui soggia­
ce l'Universo, diventa invece per lo Spirito di ordine cono­
scitivo, quindi evolutivo, con la conservazione della sua unià 
e della sua autonomia e senza mai riguardare la sua sostan­
za energetica.

«Lo Spirito si evolve non perché si accresce la sostanza 
base della sua energia, ma perché si accresce la diponibilità 
della sua intelligenza» (Raccolta Lezioni 15/3/1978 p. 3) e 
delle sue facoltà e funzioni complessive.

Molto spesso l'Entità A ha proposto di compiere una sosti­
tuzione linguistica e di utilizzare nuovi termini al posto di 
«Spirito», «morale» e così via, in quanto è venuto il momen­
to di cominciare a parlare ad es. dello Spirito comè di un 
coacervo di forze, come di un •campo di forze», anche per­
ché, oltre tutto, in questo modo è possibile conciliare la visio­
ne scientifica con quella spirituale, adoperando un linguag­
gio che esprima una concettualizzazione meglio autenticato­
le (v. CDA 2/1984 p. 30), perché «porre lo Spirito sul piano 
dell’energia risolve molti problemi legati alla metafìsica ed 
alla stessa fìsica» (CDA 1/1984 p. 11).

L'Entità «A» ha sempre ribadito che «lo Spirito è uri tipo di 
energia, la psiche ne è un'altra ed il corpo ne è un'altro anco­
ra» (CDA 1/Í985 p. 11). «Corpo, anima e Spirito sono strut­
ture energetiche èd il legame tra queste strutture intercon­
nesse è energetico» (CDA 6/1990 p. 245).

«Quando diciamo «lo Spirito è un essere spirituale» — dice 
Andrea —, non crediate che sia un nulla, che dire «spiritua­
le» significhi un inesistente sul piano reale. No! Diciamo pro­
prio un esistente. Lo Spirito è un esistente, quindi è una 
realtà, e una realtà è qualcosa che tangibilmente esiste. 
Lasciamo perdere se il 'tangibilmente esiste* significa cadere 

sotto i sensi о sotto una misurazione, о sotto una verifica о 
un controllo. Esistere, nel discorso dell'universo, significa 
essere una realtà, quinci possedere un tipo di energia, dal 
momento che l'universo è un'energia, perché è una realtà; e 
può darsi che il termine energia» sia, come lo è, ancora insuf­
ficiente a designare una realtà; ma voi, per designazione della 
realtà, non avete altro che queste parole.

Quindi io, per indicarvi una realtà, devo parlare di un tipo 
di energia, ma non commetto l'errore di alludere ad un tipo 
di energia atomica, subatomica, perché sarebbe un grave 
errore; in realtà è un tipo di energia, ma non è quella ener­
gia. È comunque un'energia, è comunque una cosa, è cioè 
una realtà, è un esistente concretamente» (Raccolta Lez. 
4/11/16 pp. 4-5).

Dunque, tutto il discorso dell'Entità «A» è rivolto a creare 
i presupposti e le connessioni logiche che servano ad impo­
stare una teoria unificata del sapere che sia capace di inglo­
bare le speculazioni metafìsiche con le attuali elaborazioni 
che derivano dalle conoscenze scientifiche, al fine di pro­
durre una nuova illuminante concezione del mondo.

«Lo Spirito — egli dice — è un universo che si è indivi­
dualizzato interiorizzandosi e l'energia dello Spirito, qualita­
tivamente, non è neppure supponibile: lo Spirito è stato ema­
nato da Dio e Dio non ha più potere sulle cose eterne che 
ha generate» (CDA 4/1989 pp. 145, 142, 148), perché le ha 
rese autonome.

«La Creazione — dice Andrea — non è altro che l'elabo­
razione di una Idea di Dio» (CDA 3/1981 p. 72) e la Realtà 
«non è altro che proiezione di Dio ed è così perché la Realtà 
è Vita, ma non nel senso teorico, metafìsico, poetico, retori­
co; la realtà è veramente vita nel senso che la qualità, l'ele­
mento qualitativo di cui è composto lo Spirito, è tale e quale 
all'elemento qualitativo di cui è composta la Realtà, sicché 
sembra che Dio abbia emanato da sè il Principio di Realtà 
e che questo Principio di Realtà sia andato a costituire l'esi­
stere. Il Principio si è però personalizzato e la personalizza­
zione del carattere qualitativo ha dato luogo ad una possi­
bilità quantitativa, sicché l'elemento vitale, l'elemento «realtà» 
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dell'universo si è praticamente coagulato dando luogo agli 
Spiriti» (CDA 5/6 1992 p. 202 e parzialmente RDX p. 207).

Rapporti tra: evoluzione — volontà — equilibrio — Dio 

L'evoluzione e, quindi, la crescita dello Spirito va spiega­
ta strettamente in termini di equilibrio della sua struttura.

«Lo Spirito tende automaticamente all'equilibrio. È questa 
tendenza all'equilibrio che rappresenta la base dell'evoluzio­
ne. Perché l'evoluzione finisce con l'essere proprio un equi­
librio che si forma partendo da un determinato punto e rag­
giungendone uno seguente.

Nel momento in cui è emanato e comincia il suo cam­
mino evolutivo, lo Spirito si equilibria, perché tende verso 
qualcosa che è ancora ignoto.

Ma questo squilibrio fa scattare automaticamente la ten­
denza all'equilibrio, che lo porta a raggiungere un nuovo 
equilibrio e così via: questo continuum» di attiviti è chia­
mato evoluzione. Tuttavia questa tendenza all'equilibrio lo 
Spirito non l'avverte.come volontà, ma come un bisogno di 
tornare all'equilibrio.

In altri termini, la tendenza all'evoluzione non nasce dal 
bisogno di raggiungere Dio, ma da una necessità della strut­
tura dello Spirito che di volta in volta deve ritrovare il pro­
prio equilibrio» (CDA 3/1986 p. 78).

Ma solo in una fase successiva e più avanzata, «lo Spirito 
si rende conto di tutto questo, e poiché finisce col tendere 
non soltanto all'equilibrio, ma ad una conoscenza amplifica­
ta, (direi quasi risonante dell'universo), ecco che il proble­
ma di Dio si ripresenta; ma egli, analizzando, sa о giunge a 
sapere che l'aspirazione a Dio resta soltanto un bersaglio, e 
che in realtà le tappe mediate di questa evoluzione sono date 
da questi equilibri che si scompongono о si ricompongono; 
egli poi riconosce che in questo montaggio (e quasi smon­
taggio di se stesso), la conoscenza si amplia e che questo 
avvicinamento a Dio è un awicinaento ideale che si trasfor­

ma in una più amplificata conoscenza di Dio stesso» (CDA 
3/1986 pp. 78-79).

«Così la pace, l'equilibrio si conseguono assolvendo al pro­
prio impegno verso la crescita interiore» (CDA 6/1986 p. 210), 
ed in questo processo di crescita continua, ci accorgiamo che 
tutto è nella nostra interiorità e che «in questa interiorità vi 
sono i punti di congiunzione con Dio. Nel momento in cui 
si amplia il nostro quadro evolutivo di riferimento, si amplia 
automaticamente la conoscenza di Dio, perché esso è in noi 
stessi, ma noi non siamo Dio» (CDA 1/1986 p. 25). In que­
sto senso è da intendersi il processo evolutivo che si spin­
ge verso un Dio infinito, autentica Forza dell'universo.

Il lettore si renda ben conto, a questo punto, che il 
Maestro svincola lo Spirito dalla dipendenza del ritorno о 
della contemplazione al Padre. Dio resta indubbiamente il 
modello e il Signore dell'universo, ma lo Spirito riacquista 
dignità ed autonomia poiché Dio non è il padrone del 
mondo nel senso oppressivo del giudice inesorabile presen­
tatoci dalle religioni, ma semplicmente il Creatore a cui lo 
Spirito e la coscienza umana alzano i pensieri riconoscen­
ti e devoti del figlio verso il padre.

Tutto il resto, dice il Maestro, è un mistero per tutti e 
dunque nessuno abbia l'arroganza e la pretesa di definire 
Dio a propria immagine e somiglianza: almeno non in 
terra. La riconoscenza e la devozione nei confronti di Dio 
per Andrea non sono parole vuote, poiché devono signifi­
care l'uso equo della legge e il rispetto dell'ordine giusto insi­
to nella creazione, anche perché, come il Maestro dice nel 
capitolo seguente, noi non abbiamo mai lasciato la -casa 
del Padre» e tutta la nostra esistenza si svolge in essa (anche 
questa di uomini), anche quando ce ne dimentichiamo.

Irraggiungibilità di Dio

Infatti, essere spinti verso un Dio infinito, «non vuol dire 
che lo Spirito insegue Dio, perché in realtà noi siamo sem­
pre in Dio, solo che non ce ne accorgiamo.
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Dio non è un Essere che sia da un'altra parte e che noi 
dobbiamo raggiungere о che tentiamo di raggiungere.

Tuttavia noi sappiamo che siamo sempre rimasti in Lui, 
non ci siamo mai mossi da Lui; da quando siamo stati ema­
nati non abbiamo mai abbandonato il Padre.

Dal momento che Dio include tutto, include anche noi, e 
se ci include vuol dire che noi siamo in Lui; è questa la logi­
ca conseguenza. Quindi si tratta solo di un «riconoscimento», 
non di un passaggio da un luogo ad un'altro» (CDA 6/1987 
p. 254).

In questi fondamentali passaggi la lezione del Maestro è 
talmente alta e stupenda che preghiamo chi legge di non 
abbandonarla, anche se qualche passaggio è difficile, per­
ché in questo discorso si gioca tutta la partità della nostra 
eternità.

Dice Andrea: «C'è un'altra cosa da dover aggiungere e che 
riguarda ancora un vostro errore di prospettiva, cioè quello 
di ritenere che lo Spirito vada sempre verso Dio, e che nella 
sua evoluzione egli si avvicini sempre più a Lui. È un altro 
errore di prospettiva: lo Spirito è sempre in Dio, non l'ab­
biamo mai abbandonato, perché egli comprende in sè tutto, 
quindi comprende anche noi. È quindi un errore di tipo 
umano pensare che l'atto dell'emanazione sia equivalso ad 
una espulsione in senso fetale: è una espulsione in senso 
spirituale, non fetale. Qui si tratta di una gestazione di Dio 
che resta in Lui per una ragione molto semplice: Egli non 
avrebbe avuto dove espellerci, non essendovi nulla fuori di 
Dio, non essendovi un'altra realtà estranea a Dio, ma essen­
do tutte le realtà in Lui... In senso universale l'impostazione 
più corretta sarebbe quella, appunto, di ritenersi sempre in 
Dio e mai fuori di Lui... Ecco allora che il percorrere 
l'Universo è anzitutto un percorrere «dentro» la nostra inte­
riorità ed è contemporaneamente un percorrere Dio stesso.

Allora, di fronte a questa situazione dilatata, già intuitiva­
mente appare chiaro che questo spazio e questo tempo non 
possono entrarci» (CDA 6/1981 p. 142).

«L'essere sempre esistiti in Dio salva il Principio dell'eter­
nità ma, nel contempo, lascia ammettere che queste forze 

spirituali, chiamate Spiriti, siano tuttavia entrate nella realtà 
universale secondo una possibilità di adesione alla realtà che 
è stata diversa per ognuna di loro. Lo Spirito, una volta ema­
nato da Dio, ha poi la possibilità di poter sintonizzare se 
stesso con la realtà. Questa sintonizzazione non è contem­
poranea per tutti gli Spiriti, perché quando lo Spirito pene­
tra nella realtà universale, allora possono crearsi i momenti 
delle successioni formali: cioè la cronologia spazio-tempora­
le a carattere provvisorio.

La distanza tra uno Spirito e Dio è infinita (se di distan­
za si può parlare, perché una distanza non esiste), perché 
Dio è infinito e lo Spirito, creatura di Dio, è anch'esso infi­
nito ed eterno. La «distanza», dunque, che divide lo Spirito 
^a Dio, è infinita perché lo Spirito è infinito e Dio è infini­
to.

Lo Spirito una volta emanato non ritorna più in Dio; 
non ritornando più in Dio, ed essendo eterno nella sua strut­
tura sostanziale, la distanza fra questo Spirito e Dio sarà sem­
pre infinita. Ed essendo infinita non ha più senso e signifi­
cato l'aver aderito alla realtà prima о dopo.

Dio resterà irraggiungibile per l'eternità, e non essendoci 
niente da raggiungere, non ha più senso per uno Spirito par­
lare di "prima" e di "dopo"» (RDX p. 214).

Infatti che senso ha il prima» è il «dopo» quando si 
annulla il concetto di tempo e di spazio? La questione del­
l'infinito, poi, anche se di difficile comprensione, è una 
autentica salvezza per tutti noi. Infatti l'infinitezza della 
realtà ne conferma anche l'eternità. Una cosa che non ha 
inizio e non ha fine è infinitamente eterna e se così stan­
no le cose anche noi siamo eterni e la nostra identità 
cosciente non morirà mai.

Le teorie del Nirvana e del riassorbimento in Dio vengo­
no così completamente confutate, perché «l'immortalitá dello 
Spirito nasce proprio dal fatto che egli possiede una indivi­
dualità e, se, per una qualsivoglia ragione, venisse a man­
care tale individualità, verrebbe a mancare automaticamente 
l'immortalità; perché l'immortalità è assicurata proprio e sol­
tanto dal carattere individuale della struttura «qualitativa» dello 
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Spirito» (RDX p. 210 — CDA 5/6 1992 p. 203), e ciò anche 
perché «la -struttura dello Spirito è fatta di una sostanza che 
non ha come rappresentatività nessun equivalente 
nell'universo» (CDA 6/1981 p. 138), cioè è autonoma e infi­
nita all'interno del proprio modello unico.

Si può solo dire che da un certo livello evolutivo in poi, 
«la zona interiore ed immaginativa dello Spirito raggiunge una 
rarefazione tale da confondersi praticamente col Principio 
generale e vitale dell'universo. Ma «confondersi» non signifi­
ca fusione, significa raggiungere uno stato di equilibrio con 
una serie di principi divini о con alcuni aspetti della divinità 
per cui avviene una sorta di "compenetrazione» (CDA 6/1987 
p. 252).

In altre parole, «alcune risonanze dello Spirito si espan­
dono con tale ampiezza da sovrapporsi (mai fondersi), con 
lo stesso ritmo, ad altre risonanze che provengono da prin­
cipi divini. Si tratta di sovrapposizione di risonanze che 
lasciano integra la struttura complessiva dello Spirito e che 
per quanto ampia possa poi essere questa congiunzione, essa 
è sempre provvisoria, in base al fenomeno della poliedricità 
infinita dell'universo e quindi degli infiniti aspetti di Dio» 
(CDA 6/1987 p. 253). Così come «penetrare in un aspetto 
fenomenologico dell'universo, per lo Spirito può significare 
vibrare assieme a quella parte di Universo e, vibrando, assor­
bire (con una comprensione che è tutta intuitiva ed interna) 
la parte di Universo che ha incontrato» (CDA 3/1986 p. 81).

Pertanto ha ragione chi dice che Dio è già dentro di noi 
perché la natura dello Spirito è divina e che Dio va disve­
lato e non trovato come una verità esterna.

Il principio di equilibrio

Tra i Principi fondamentali che regolano ab-aeterno 
l'Universo, oltre a quello dell'Evoluzione dello Spirito, vi sono 
quelli dell'Equilibrio, dell'Esistenza e della Realtà.

Qui il discorso di Andrea è estremamente duro e diffici­
le. Il lettore non aduso al discorso filosofico — matematico 

Può anche saltare questo capitolo senza gran danno per la 
comprensione generale della dottrina. Ne diamo però qual­
che cenno.

«Il Principio d’Equilibrio dal quale si estrinsecano poi tutte 
le cose, — dice Andrea — non è nè un principio spirituale 
nè un principio materiale: il Principio di Equilibrio, alle ori­
gini, per quanto può riguardare la diretta manifestazione di 
Dio, non è altro che un atto creativo estremamente logico; 
è un atto creativo che impegna nella profonda sua essenza 
11 centro stesso dell'infinito e quindi è un Principio astratto 
che si manifesta concretamente allorché determinate forze, 
fuori dal Principio unico divino, si frantumano e, nella fran­
tumazione, per quel principio di coesione divina, tendono a 
ricomporsi e diventano ciò che chiamiamo realtà.

Sicché lo spirito ricalca moralmente taluni principi che 
non sono espressi nella Legge fìsica, ma che la Legge fìsica 
ha tratto certamente dalla Legge di Dio» (CDA 2/1990 p. 48). 
Infatti, anche nella legge fisica troviamo il principio di equi­
librio, ma non come espressione di una qualificazione mora­
le» come succede, invece, quando questo principio viene 
denotato spiritualmente.

Così «lo Spirito trasforma un principio meccanico in un 
Principio spirituale», riconoscendo la volontà ed il segno di 
Dio «in quello che invece, in maniera autonoma, in maniera 
Istintiva, avviene in tutte le altre forze della natura» (CDA 5- 
6/1992 pp. 204-205).

Esistenza e principio di realtà; intelligenza dello spirito

Anche questo capitolo è abbastanza tecnico, ma non si 
Può tralasciarlo del tutto. Queste lezioni, anche se difficili, 
s°no la base, la fondazione di tutto il teorema esposto dal 
Maestro, poiché la nostra esistenza e la giustificazione del 
nostro essere nel mondo si fondano proprio in questi prin­
cipi costitutivi della creazione universale.

Dunque, dice Andrea, che «Dio nel momento in cui «volle» 
l'esistenza di esseri indipendenti da Lui, cioè gli Spiriti, dovet- 
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te anche collocarli in una realtà che non risultasse il «Se stes­
so», e che liberasse lo Spirito dalla schiavitù di sentirsi lega­
to alla sua fonte creatrice, perché questo certamente avreb­
be significato una limitazione della libertà e dell’autonomia 
dello Spirito stesso. Sicché la realtà in cui si trova lo Spirito 
è una realtà che è sempre in Dio, ma che nel contempo non 
è Dio» (CDA 3/1990 p. 94).

In pratica, lo Spirito conserva sempre la sua autonomia, 
pur essendo sempre in Dio: un pò, come dire?, che noi siamo 
immersi nell'aria о in mezzo alla gente, ma non ci identi­
fichiamo con l'aria (pur respirandola) о con la gente (pur 
vedendola, toccandola, vedendola).

«Il principio della vita dello Spirito è strettamente correla­
to al principio della vita dell'universo, nel senso che la vita 
come principio, come esistere, così come la troviamo nello 
Spirito è tal quale a quella che ritroviamo nell'universo, ma 
l'universo materiale ha una vita caduca, nel senso che essa 
è soggetta a trasformazione, mentre la proprietà dell'io spi­
rituale (se dovessimo esprimerci in termini psicologici), la 
proprietà del Sè interiore (cioè quella dell'essere una inte­
riorità comunque e sempre nell'eternità), è tutta legata al pre­
ciso senso d'identità, alla precisa coscienza di se stesso.

Questa coscienza l'universo non ce l'ha, perché, comun­
que, quando parliamo di intelligenza universale, parliamo di 
un'astrazione, parliamo di un teorico fittizio, non di un teo­
rico reale, perché all'intelligenza universale noi non., faccia­
mo corrispondere d’intelligente», nel senso di un individuo 
intelligente, qual è uno Spirito.

«Solo lo Spirito è un essere autonomo: l'intelligenza è lega­
ta alla sua creatività intellettuale e cioè l'intelligenza è un 
aspetto fondamentale legato àlla sua struttura» (CDA 5/1989 
p. 181).

Una volta centrate queste verità, lo Spirito «fotografa» i 
principi fondamentali di cui è composta la struttura di tutta 
la realtà che è sia in sè che intorno a sè (anche nel senso 
astratto e concettuale).

In queste operazioni del riconoscimento di sè e del mondo 
lo Spirito si accorge che le »cose» esistono veramente e che 

l'esistenza è dunque una realtà e che questa realtà è ante­
cedente al suo riconoscimento e che essa è sempre esistita: 
dunque la realtà è un principio eterno senza il quale le 
•cose» non possono esistere.

Andrea richiama il fatto che, «quando diciamo Realtà 
dell'universo, noi intendiamo — quindi — veramente qual­
cosa che è, che esiste non soltanto come definizione, о come 
principio indiretto (cioè come una scaturigine che non abbia 
una solida base), ma che la realtà è veramente se stessa, cioè 
qualcosa che esiste. D'altra parte, lo Spirito attraverso questa 
realtà trova la sua stessa possibilità di vita. Vedete, — dice 
Andrea — noi abbiamo spesso detto che lo Spirito percorre 
la conoscenza, la legge, e che in un certo senso procede nel­
l'infinito e che questa conoscenza diventa approfondimento 
di Dio, approfondimento universale, approfondimento di se 
stesso. Diventa, cioè, tutto quello che è possibile assegnare 
come significazione della conoscenza. Però la realtà che cir­
conda lo Spirito è retta da leggi, le quali sono leggi volute 
da Dio, emanate da Lui: leggi dunque perfette. Non c'è, allo­
ra, alcun dubbio che questo Spirito in questa realtà trova la 
maniera e i mezzi per acquistare la conoscenza e percorrer- 
ne le tappe.

Nella materia egli scopre le leggi, le fa proprie, le tra­
sforma in conoscenza ed assume attraverso di esse le idee 
fondamentali dell'universo».

Se Dio non avesse predisposto tutto ciò, se Dio non aves­
se trasferito lo Spirito in un contesto di realtà questi «avreb­
be avuto difficoltà a rendersi conto della propria posizione» 
(CDA 3/1990 p. 94-95) e della propria identità.

Necessità dell'esistenza di Dio

Andrea si è impegnato lungamente a dibattere la proble­
matica dell'idea di Dio, della sua esistenza, dei suoi attributi 
e del nostro rapporto con Lui, ma è un discorso sempre dif­
fìcile anche per lo Spirito.

La riflessione potrebbe cominciare in questo modo: lo 
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Spirito riconosce se stesso e la realtà che costituisce l'uni­
verso, ma ciò, evidentemente, non è sufficiente per una teo­
ria generale della conoscenza. È costretto a riconoscere che 
l’intera struttura dell'universo esterno e dell'universo interio­
re, è attraversata da una «terza Forza», senza la quale non 
riuscirebbe a conciliare il collegamento con l'Universo e la 
motivazione per cui egli (come struttura differenziata), ha un 
processo evolutivo che non può più disconoscere» (CDA 
1/1989 p. 35).

Una Terza Forza, perché, dice Andrea, «io non potrei avere 
nulla dentro di me, se non fossi l'effetto di qualcosa che sta 
in una causa a me precedente. E poiché la mia struttura è 
simile alla realtà dell'universo, la causa a me precedente 
dovrebbe essere in questa stessa realtà dell'universo, ma 
invece lì non c'è, perché l'Universo non ha un'intelligenza 
autonoma. E se io, invece, l'intelligenza autonoma, ce l'ho, 
vuol dire che essa non proviene dalla struttura dell'universo 
e deve quindi provenire necessariamente da Qualcos'altro о 
da Qualcun altro che deve stare fuori di me e fuoriadi que­
sto Universo» (RDX p. 399).

Anche perché, «se è pur vero che la mia struttura provie­
ne dalla struttura dell'universo, (che in un certo qual modo 
è simile alla mia) le qualità che sono in me io non le ritro­
vo nell'universo.

L'universo propriamente detto, quello da cui avrei dovu­
to avere origine, non ha queste qualità.

Ciò vuol dire che queste qualità sono al di fuori 
dell'universo materiale e provengono da un'altra Forza, la 
quale deve essere sicuramente più congeniale alla mia per­
sonalità che non a quella» della materia (RDX p. 399).

Infatti, essendo intelligenti, noi somigliamo a Dio, non 
certo all'energia che costituisce il mondo!

E questa forza di cui stiamo parlando è Dio, il quale ha 
trasmesso anche a noi alcuni suoi peculiari attributi.

Dunque, lo Spirito si trova di fronte al mistero della sua 
creazione come emanazione di Dio, il quale l'ha resa auto­
noma pur legandola al suo Principio con le Leggi 
dell'universo.

Lo Spirito verifica, infatti, che alla realtà manca un carat­
tere peculiare che lui in quanto Spirito possiede: l'indivi­
dualità.Adesso gli è possibile affermare che «la sua autonomia ed 
11 suo autoriconoscimento sono indotti da una qualità extrau­
niversale che trova la sua radice in un Principio Universale 
che è trasmesso dall'unica formazione consimile — Dio —, 
che precede l'Universo stesso» (CDA 4/1989 p. 145).

Arrivato a questo punto si rende conto che, riguardo all'o­
rigine, sia lui che la creazione devono essere sempre esisti­
ti in Dio, ab-aeterno.

Tutto ciò conferisce allo Spirito la certezza che Dio esi­
ste.

Apprenderà poi anche un'altra cosa fondamentale e cioè 
che la sostanza di cui egli è costituito contiene potenzial­
mente tutto l'infinito, ma che questo discoprimento, nell'e- 
ternità, avverrà attraverso il cammino evolutivo. La grandez­
za di Dio è consistita, dunque, nell'aver fatto i propri figli» 
Potenzialmente identici alla propria natura.
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LA STRUTTURA APPLICATIVA
CONSIGLI AL LETTORE

Per approfondire la tematica del Maestro Andrea (Entità 
A) e l’attività del CIP, si raccomanda la lettura dei 
seguenti testi fondamentali.

— di Giorgio di Simone: «Rapporto dalla Dimensione X«, 
«Il Cristo vero», Dialoghi con la dimensione X», «Colloqui 
con A». Tutti delle Edizioni Mediterranee

— di Corrado Piancastelli: «Il sorriso di Giano», «Proposte 
per una parapsicologia alternativa» (a cura di)

— Le monografie del CIP: «Il caso dell'Entità A», Percezione 
e sub-percezione della sopravvivenza» e «Incarnazione e 
reincarnazione secondo la dottrina dell'Entità A», tutti a 
cura di Corrado Piancastelli e «Leggere un Maestro» di 
Andriani, Cali e Piancastelli

— CDA - Comunicazioni dell'Entità A, Rivista del CIP pub­
blicata e diffusa da Bologna a cura dì Clara /Riccardo 
Cesanelli e Silvio Ravaldini, diretta da Corrado 
Piancastelli: nonché cassette registrate con la voce 
dell'Entità A su varie tematiche.

I libri delle «Mediterranee» sono in vendita in tutte le mag­
giori librerie italiane; le monografìe (con versamento di Lire 
15.000 cadauna) devono essere richieste al CIP, Via Poggio 
de' Mari 16, 80129 Napoli; per l'abbonamento alle CDA e 
l'acquisto di cassette registrate rivolgersi al Gruppo di 
Lavoro di Bologna, presso Silvio Ravaldini, Piazza Azzarita 
5 40122 Bologna.

Processo di autoidentificazione dello Spirito

Come abbiamo visto, l'universo è soggetto a trasforma­
zione ed a scambio continuo tra le parti che lo compongo­
no, mentre lo Spirito è soggetto, sì, a trasformazione, ma a 
trasformazione nella evoluzione, senza la perdita di quel 
carattere unitario che appunto lo contraddistingue, lo rende 
autonomo e dunque diverso dall'universo.

L'evoluzione dell'universo non è legata ad una scelta, è 
appunto meccanicistica, diversamente dall'evoluzione dello 
Spirito che è legata alle sue libere scelte, alle sue opzioni, 
alla coscienza del Sè.

Pertanto, dice Andrea, «restano fìsse e stabili nello Spirito 
tutte quelle verità che sono universali, e che quindi non sono 
soggette a mutazione; queste restano fìsse, immutabili.

Una delle prime verità è l'acquisizione e l'assoluta stabi­
lità della certezza del proprio esistere.

Un'altra è la stabilità e l'eternità dell'esistere della Realtà 
che è fuori di sè» (CDA 5/1989 p. 179), e, mentre vi sono 
aspetti dell'universo che, per il principio della relatività della 
verità, sono assoggettabili all'interpretazione ed al vaglio cri­
tico dello Spirito, questi invece, «sono principi che non pos­
sono essere interpretati, sono là e vanno soltanto assimilati», 
e — dice Andrea — «vanno acquisiti, vanno centrati nella 
loro misura d'esistenza, e quindi diventano patrimonio reale 
dello Spirito.

Ed è questo primo gruppo di verità, tra l'altro, che costi­
tuisce l'essenza stessa dello Spirito, perché esso riassume 
Queste verità come principio personalizzato, nel senso che lo 
Spirito è stabile, è eterno, è infinito (ibidem p. 180).

Queste qualità universali lo Spirito se le ritrova nella pro­
pria struttura, perché questa altro non é che energia univer­
sale che possiede in sé queste realtà.

Lo Spirito è tutto questo: non è altro che un esistente del­
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l'universo che, a differenza dell'universo stesso, ha una per­
sonalizzazione ed una intelligenza legata ad essa (p. 180 ibi­
dem).

Ma dal punto di vista qualitativo, lo Spirito è identico a 
tutto ciò che è la realtà universale.

Ma non lo è più allorquando si definisce, poiché alla sua 
sostanza, l'essere costitutivo dello Spirito aggiunge la qualità 
delPessere.

È la qualità dell’essere che trasforma l’energia di uno 
Spirito, il quale è l'unico essere che è in grado di poter rico­
noscere se stesso autonomamente e di poter svolgere un'a­
zione critico-intelligente all'interno di se stesso: in ciò lo 
Spirito si differenzia dall'universo... Lo Spirito, d'altra parte, 
ha tutto il potenziale dentro di sè, perché egli comunque è 
una proiezione di Dio; e l'evoluzione consiste soltanto nel 
discoprire il velo dell'ignoranza, cioè discoprire l'universo 
ritrovandone le corrispondenze dentro di sè...» (ibidem p. 
180).

In questo modo lo Spirito procede ad una sempre1 miglio­
re e più precisa identificazione di sé e della propria natura 
e soprattutto delle proprie matrici divine

L'incarnazione e la reincarnazione

Perché l'incarnazione e la reincarnazione?
L'incarnazione è una delle modalità con cui lo Spirito 

acquisisce l'esperienza della materialità, ma ciò non esclude 
che vi possano essere altri tipi di esperienze spirituali che 
tuttavia sono estremamente più diffìcili da centrare. Infatti «lo 
Spirito sulla Terra è enormemente facilitato dal fatto che le 
esperienze gli vengono incontro e quindi egli ha la possibi­
lità di scegliere; nell'altro modo, cioè quello di una vita di 
esperienze spirituali senza incarnazione, invece, avviene il 
contrario: le esperienze non gli si presentano, se le deve cer­
care. Il cercarle impegna lo Spirito con la volontà e l'intelli­
genza. Voi potete anche non avere la volontà e l'intelligenza 
e, incarnandovi, le esperienze vi cadono addosso ugualmen­

te e, se avete soltanto il buon senso di accettarle e di capi­
re la loro importanza, voi andate tranquillamente avanti per 
la vostra strada» (CDA 1973 p. 27).

Abbiamo visto che lo Spirito tende istintivamente verso 
certe esperienze primarie e fondamentali e tra queste, ovvia­
mente, c'è anche l'incarnazione ed il percorso nella materia­
lità.

Dice «А»: «Bisogna viverla la vita! Non viverla nel senso 
dell'errore, ma viverla nel modo saggio, nel modo giusto, 
prendendo l'una cosa e l'altra della vita, facendo il giusto 
confronto e traendo la giusta e onesta conseguenza.

Bisogna sapersi scuotere. Quando la propria vita passa 
senza fare nulla di buono, vuol dire che si sta sbagliando e 
che bisogna correre ai ripari. Parlo di quella vita indipen­
dente dal lavoro. Il lavoro vi dà soddisfazioni, vi fa vivere, 
mangiare; esiste però tutto un mondo interiore di attività spi­
rituali, mentali, di studio. Non dite: «Sono già vecchio». Non 
c'è mai età. Basta cominciare, qualunque cosa si acquisti, c'è 
una ragione per farlo» (RDX p. 72).

-La cosa utile lo Spirito la deve «sentire»! Se sentite l'esi­
genza di sperimentare e fare esperienze, allora vuol dire che 
è giunto il tempo di farle; ma se non sentite tutta questa 
necessità e tutto questo desiderio, fareste una cosa contro­
voglia.

La cristallizzazione è più mentale che sociale: si può esse­
re attivi restando in dieci metri quadrati, e si può essere cri­
stal izzati correndo per il mondo, come inseguiti da una 
bestia. Non ha importanza il luogo, non è una questione di 
muoversi materialmente, ma di muoversi «interiormente». Con 
la mente non dovete fermarvi mai dentro di voi» (RDX p. 
71). «È valido ciò che viene acquistato con calore, con inten­
sità, con penetrazione» (RDX p. 68): cioè con partecipazio­
ne. «Questa esperienza di materialità si divide in mille rivo­
li: mestieri, attività varie, vite complesse, ma il tutto si rias­
sume nella formula di «assimilare» la materialità come 
elemento di contrasto con la propria essenza» (RDX p. 68).

Esperienze formidabili possono farsi anche in vite che 
apparentemente non presentano alcun interesse sociale.
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«Un uomo che per tutta la vita cerca l'elemosina può fare 
un'esperienza molto più grande di un uomo che per tutta la 
vita sta invece sul microscopio. La cosa più apparentemente 
insignificante può essere di grande esperienza e significato» 
(RDX p. 68).

È ovvio che non è possibile assimilare in una sola vita 
tutto il potenziale del piano della materialità offerto dalla 
terra ed è per questo motivo che lo Spirito sente l'esigenza 
di tornarvi più volte, predisponendo per grandi linee un suo 
progetto di vita che gli consenta di realizzare quel gruppo 
di esperienze che gli interessa appercepire e conoscere. La 
serie degli atti incarnativi a finalità esperenziali e conosciti­
ve costituiscono la logica profonda del processo reincamati- 
vo.

L'anima

Lo Spirito poiché può vivere in ambienti о aspetti della 
realtà diversi tra loro, (secondo le realtà in cui penetra), ha 
naturalmente la necessità di crearsi un adattamento, ma «la 
sua struttura, così com'è fatta in sè non ne ha la possibilità, 
perché essendo una struttura di tipo primario, universale, 
cioè di diretta generazione dalla forza infinita di Dio, l'a­
dattamento non può crearlo dall'interno.

Ed allora esso viene creato dall'esterno, nel senso che lo 
Spirito si circonda del tipo di realtà in cui va a penetrare, 
qualunque esso sia.

Questa predisposizione, questo adattamento, questo invo­
lucro è l'Anima» (RDX p. 325).

In sostanza, dice Andrea, la natura qualitativa dello 
Spirito sarebbe incompatibile, ma solo funzionalmente, con 
la natura dell'universo, per cui l'Anima sarebbe il medium, 
il tramite, il collegamento e l'adattamento fra due funzio­
ni» incompatibili.

Infatti «all'inizio — dice Andrea — lo Spirito non ha una 
vera e propria «coscienza spirituale», cioè esso non sa anco­
ra esattamente com'è costituito il mondo che gli è intorno. 

Quando poi comincia questa conoscenza di se stesso, lo 
Spirito ha un primo impatto che può essere con la materia, 
e si accorge che questo contatto gli è impossibile. Perché ciò 
diventi possibile è necessario operare un filtraggio, cioè una 
•traduzione» di se stesso e, poiché egli non può discendere 
a livello della materia (perché la propria organizzazione strut­
turale è completamente diversa), allora si serve di questo 
elemento di tramite, cioè di questa struttura animica, che — 
Per quanto riguarda la terra — è di tipo terreno» (CDA 6/1989 
p. 220).Ma pur essendo così costituita «per nessuna ragione 
Possiamo parlare di materia per quanto riguarda l'Anima, la 
struttura, cioè, che circonda lo Spirito» (CDA 3/1990 p. 80), 
trattandosi comunque di una sostanza a noi sconosciuta. 
•L'Anima è uno inviluppo dello Spirito — dice Andrea —, è 
cioè una struttura che involve lo Spirito nel corso di un certo 
periodo (compreso quello terrestre), ma è purtuttavia una 
struttura che vive in funzione dello Spirito. La vita dell'Anima 
è, comunque, una vita abbastanza vegetativa, sia pure a livel­
lo mentale».

«Inoltre non si deve confondere l'Anima con la psiche.
Quando parliamo di Anima, prescindendo dal corpo, 

intendiamo una struttura energetica di tipo vagamente elet­
tromagnetica, diciamo così tanto per capirci, che è necessa­
ria allo Spirito perché questi possa entrare in contatto con la 
materia. Entrare in contatto con la materia per lo Spirito non 
significa vivere, perché lo Spirito è un essere vivo di per sé, 
ma significa semplicemente poter inviare segnali e ricevere 
informazioni dalla materia generica che costituisce il mondo 
terreno.

Per poter poi inviare un messaggio, cioè una comunica­
zione, о iniziare uno scambio di esperienza, lo Spirito uni­
tamente a questa struttura, ha bisogno di vivere nel corpo.

Ecco che allora è necessaria la formazione del corpo 
umano, cioè è necessaria una via specifca organizzata, la 
Quale a sua volta non sarebbe nulla se non possedesse la 
facoltà di potersi organizzare in senso, diciamo, di «teletra- 
smitterite»: ecco, quindi, la finalità specifica del cervello, che 
a sua volta, attraverso il suo lavoro a livello biologico, costi­
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tuisce un -suo substrato che è definito come complesso psi­
chico. Questo complesso psichico è rappresentato da una 
serie di informazioni e da una serie di contenuti e di coor­
dinamenti delle informazioni che formano proprio il com­
plesso autonomo della psiche.

A questo punto, il complesso della psiche, poiché non è 
strettamente materiale, ma è strutturato in una maniera molto 
vicina alla struttura dell'Anima (specialmente nella sua parte 
terminale dell'inconscio), finisce con l'essere inglobato 
dall'Anima: inglobamento che può avvenire per tappe, о che 
può avvenire completamente dopo la morte, non ha impor­
tanza...

Lo Spirito, a sua volta attraverso i passaggi Anima e 
Psiche, può raggiungere, con segnali, l'estremo limite rap­
presentato dal corpo, cioè giungere proprio all'ultima tra­
smittente che può inviare un segnale e ricevere a sua volta 
delle informazioni da questa.

E le informazioni le riceve attraverso la vita dell'uomo, 
che le ha dal mondo attraverso l'esperienza umana, tradu­
cendole e ritrasmettendole attraverso molteplici passaggi a 
livello dello Spirita. Se così non fosse lo Spirito non potreb­
be per sua natura entrare in contatto con l'esperienza e la 
vita materiale- (CDA 6/1989 p. 220-223).

Una volta che la personalità dello Spirito, per effetto del­
l'evoluzione, acquisisce caratteri sempre più precisi e defini­
ti e si stabilizza nella sua identità di essere Spirituale, 
quest'Anima diventa sempre più tenue: cioè perde la sua con­
sistenza e necessià di esistenza».

In altri termini, con l'evoluzione, lo Spirito diventa più 
se stesso e ¡'Anima perde d'importanza.

Comunque, «la liberazione da questo gravame è portata a 
termine quando Io Spirito ha completato tutte le esperienze 
in seno ai sistemi materiali ed ha bisogno di esperienze diver­
se» (RDX p. 91). Tuttavia, quando, intorno allo Spirito, «sono 
finite tutte le forze «pesanti», non per questo le sue possibi­
lità potenziali si sono tutte sviluppate; anche allora lo Spirito 
si riveste automaticamente di altri involucri, tendendo poi a 
liberarsene, e così via all'infinito» (RDX p. 91).

L'Anima, dunque, (da molti confusa con la psiche, о con 
lo Spirito) non è lo Spirito, ma è la parte che lo riveste e di 
cui egli si serve per effettuare le esperienze in ambito mate­
riale.

Lo Spirito, invece, è il nucleo vivo, la parte centrale 
dell'Anima; l'Anima senza lo Spirito non esiste significativa­
mente, mentre lo Spirito esiste senza l'Anima.

Tuttavia nel CIP si ritiene che l'uso del termine Anima sia 
più completo, per noi viventi, di quello esclusivo di Spirito, 
perché parlando dell'Anima si include sempre il suo nucleo 
centrale, cioè appunto lo Spirito. Infatti, è specialmente 
Piancastelli a dirlo: come pensiero umano noi possiamo acce­
dere al «divino» solo attraversando l'Anima e ricatturando la 
percezione del nostro Spirito. L'Anima ha quindi una fun­
zione centrale in tutto il discorso deil'interiorità a cui conti­
nuamente si riferisce il nostro Maestro.

Con questa Anima, lo Spirito entra in contatto col corpo 
e con il «complesso psichico» che, a sua volta, si va formando 
e sviluppando autonomamente insieme al cervello ed al siste­
ma nervoso, con tutti i condizionamenti imposti dai proces­
si educativi, per cui assai spesso saranno questi ultimi i fat­
tori che caratterizzeranno maggiormente la sua personalità 
terrena.

Orbene, l'insieme di tutte queste strutture darà l'impronta 
con cui lo Spirito si manifesterà storicamente nell'ambiente 
prescelto.

Ad eccezione, naturalmente, di quei casi in cui lo Spirito 
predispone accuratamente un complesso animico estrema- 
mente definito, dovendo svolgere sulla Terra una predeter­
minata missione (CDA 1/1981 p. 7).

Il complesso psichico

Il «complesso psichico»— secondo la spiegazione datane 
da Andrea — è l'esteriorizzazione della rete neuronica. Esso 
“Segue le leggi e le connessioni del sistema cerebrale, ma ne 
è in qualche modo svincolato dal fatto di costituirsi come 
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complesso'governato anche da leggi e condizionamenti che 
non riguardano più la bioelettricità del cervello.

Mentre la rete dei neuroni si muove ed è orientata e rap­
presa intorno alla fisicità vera e propria, l'apparato psichi­
co (che è tuttavia emanazione del cervello) è a sua volta 
attraversato da una serie di leggi, di condizionamenti e di 
comportamenti, non rivolti verso la fisicità, ma verso l'ester­
no, cioè la realtà, la Terra vera e propria, l'ambiente in cui 
il complesso bioelettrico è immesso.

Il complesso bioelettrico, il cervello, è immesso in una 
struttura fìsica, quindi soggiace a tutte le leggi della fisicità, 
e deve continuamente reagire agli stimoli che provengono 
attraverso il sensorio dalla realtà esterna.

Come ha allora reagito il cervello? Si è adattato, nei seco­
li, creando un cuscinetto intermedio che è la reazione agli 
stimoli mediante la costituzione di un campo di forze inter­
medio: il complesso psichico, che segue la legge del cervel­
lo, ma anche quella del comportamentismo, cioè della realtà 
socializzata esterna, in cui non solo è immesso, ma con la 
quale viene in contatto continuo attraverso il sensorio» (CDA 
4/1986 p. 117-118):

Ciononostante, (dirà Piancastelli), la psiche tenderebbe in 
un certo senso a sfuggire al proprio cervello, anche se il sog­
getto non ne è cosciente: per esempio con i sogni. Anche 
l'Anima tenderebbe a sfuggire al suo corpo, come accade in 
certe situazioni paranormali.

Mente - Cervello

In relazione alla importante funzione che esplica il cer­
vello, l'Entità A ha ripetutamente inquadrato il problema 
mente-cervello con una tale profondità e modernità di impo­
stazione, da poter ispirare ed indirizzare in una maniera 
molto mirata e precisa la ricerca degli studiosi che si occu­
pano di questo decisivo problema.

«Indubbiamente — dice Andrea —, il cervello produce 

quella che solitamente si definisce «mente», e su questo non 
c’è granché da dubitare... Tutti i processi mentali connessi 
all'emissione cerebrale (quindi su base neuropsicologica) pro­
vengono dal cervello: per esempio, tutta l'attività mentale 
legata alla sopravvivenza della specie, con tutti i suoi sche­
mi interni (di attività e di comunicazione) è, quindi, di pro­
duzione cerebrale.

La conferma di questo vi è stata data dalla scienza, nel 
senso che lo schema mentale legato all'attività neuropsicolo­
gica del cervello è simile (in proporzione, si intende) a quel­
lo delle specie animali inferiori all'uomo, perché l'organizza­
zione mentale della specie, circa la sopravvivenza, è legata 
al sistema neuropsicologico» (CCA p. 79).

Quindi, finché parliamo in questi termini di mente e di 
cervello non c'è da dubitare che la mente sia il prodotto dei 
mille miliardi di cellule (neuroni) che costituiscono il nostro 
cervello.

C'è da notare però, dice il Maestro, che «la struttura cere­
brale che produce in sé lo schema neuropsicologico che, a 
sua volta, si traduce nel sistema «mente», è uno schema ad 
archetipi fissi, per così dire. Voglio dire che essendo uno 
schema naturale, о a riproduzione о moltiplicazione natura­
le» si manifesta in maniera automatica sia nell'essere umano 
che nella bestia.

Anche questo è confermato dal fatto che tutto il sistema 
mentale dell'uomo riferito alla sopravvivenza della specie 
(che comprende sia l'organizzazione delle correlazioni socia­
li che quella della vita) non è mutato dalle origini, e ciò 
dalle origini dell'animale di quella specie (da cui deriva l'uo- 
1110), sino ad oggi, dal momento che si tratta di uno sche­
da, о di molteplici schemi, tra loro correlati in maniera fissa, 
cioè in maniera statica.

Allora, se così stanno le cose, il problema va inquadrato 
ln maniera un pò diversa: per esempio, se viene riferito allo 
stato di coscienza.

Lo stato di coscienza, generalmente, è divisibile almeno 
In due parti: uno stato di coscienza bassa о vegetativa e uno 
di coscienza alta.
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Naturalmente, tra questi due stati esistono molteplici forme 
intermedie.

L'essere umano ha uno stato di coscienza alto, la specie 
vivente più bassa ha uno stato di coscienza basso, e in gene­
re parliamo già di specie viventi ad alta organizzazione e, 
certo, non ci riferiamo alla cellula о al protoplasma; né ai 
batteri о ai microbi che non hanno uno stato di coscienza.

Ovvero, se volessimo comunque interiormente individua­
re uno stato di coscienza, diremmo che nei microrganismi 
esiste la percezione, cioè la sensibilità alla reazione, ma non 
ciò che intendiamo per coscienza, cioè una minima struttu­
razione di un Io che riconosce se stesso, e spazialmente la 
propria corporeità, con la possibilità di esercitare un minimo 
di controllo su se stesso» (CCA p. 80).

Questo tipo di coscienza, come sappiamo, comincia da 
certa specie viventi inferiori per finire progressivamente all'a- 
nimale-uomo

L'io superiore e la creatività

A questo punto, l'Entità A., dopo aver considerato quegli 
schemi automatici riferiti alla sopravvivenza che, come abbia­
mo visto, sono correlati in maniera fìssa e statica anche nel­
l'uomo, osserva che, però, «neH'automatismo con cui si crea­
no i referenti in base ai quali gli esseri viventi hanno una 
rappresentazione mentale, l’essere umano è l’unico ad avere 
una rappresentazione in più, ovvero uno schema in più, 
cioè la capacità creativa che ha reso possibile l’evoluzione 
della specie.

Questa capacità creativa è contemporaneamente una 
capacità critica che l'essere animale non ha» (CCA p. 80).

Ora, poiché «la stragrande maggioranza dell'attività della 
specie umana è di tipo neuropsicologico, appartiene cioè a 
quel tipo di attività mentale che è referibile soltanto a sche­
mi fìssi», questo fatto sembrerebbe dar ragione a coloro che 
si pongono il problema esclusivamente in termini materiali­
stici. Infatti, «nella maggior parte degli uomini predomina l'at­

tività mentale di siffatto tipo, cioè l’attività di tipo conserva­
tivo della specie e non creativo e critico.

Nella maggior parte degli uomini non si verificano, cioè, 
atti creativi e critici che rendano possibile far emergere l'e­
sistenza di un Io cosciente in quanto Io creativo e critico, 
distinto da un io soggettivo puramente neuropsicologico» 
(CCA p. 81).

Quindi, specialmente a causa coloro che riescono a far 
emeigere un Io creativo e critico, noi possiamo affermare che 
l'uomo possiede due tipi di io: uno di tipo biologico ed un 
altro creativo e critico.

Così che, nel primo caso, dice il Maestro «avete l'autori- 
conoscimento, cioè voi siete capaci di esercitare un minimum 
di attività critica che vi consente di riconoscere voi stessi, ma 
ciò non basta, perché questo ce l'ha anche l'animale infe­
riore all'uomo» e, nel secondo caso, «avete invece un Io crea­
tivo e critico che vi consente di modificare la vostra realtà, 
il vostro sistema di vita, quello conservativo, anche affron­
tando il rischio di capovolgere l'intera organizzazione della 
vostra vita; questa è una facoltà о una possibilità che è mini­
la nella maggior parte degli uomini, e che per molti, tutta­
via, si accentua a causa dell'influenza dell'ambiente, quando 
Questo offre la possibilità di poter instaurare un insieme di 
vita creativo, alternativo, critico, diverso dalla «storicizzazio- 
ne# della vita che è normalmente in atto presso ciascun esse­
re vivente» (CCA p. 81).

Ragion per cui, «il voler far discendere l'attività mentale 
dal cervello è sufficientemente corretto, purché si definisca­
no bene i termini che si adoperano» (CCA p. 81).

Perché, «quando si dice «mente», non si dice «pensiero» o, 
almeno, non si intendono il pensiero critico ed il pensiero 
creativo, ma si intende il pensiero come estrinsecazione, 
appunto, psicologica del cervello... Tutta la vita psichica, (Ja 
v*ta mentale e quella spirituale) passa sempre attraverso il 
corpo che racchiude la vita.

Ma questo non dimostra affatto che tutta la complessità 
della vita dipenda о sia creata dal corpo come elemento- 
base, perché si tratta soltanto di un elemento di tramite.
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Invece, quando noi parliamo di attività creative, non possia­
mo riferirci alla definizione neuropsicologica.

Questo non ha neppure bisogno di grandi dimostrazioni, 
perché io credo che tutto possa incentrarsi sul discorso del- 
V automatismo che esiste tra causa ed effetto.

Il fatto è che lo stato di coscienza (in quanto attività crea­
tiva dell'io, in quanto riconoscimento, in quanto processo cri­
tico, quindi creativo, processo desiderante, con tutta la serie 
dei processi interiori dell’uomo), non è assolutamente da 
confondersi con la mente quale attività, invece, di conserva­
zione della specie che si organizza, che vive, che può costrui­
re case e lavoro; che può organizzare sistemi di regole e 
leggi che sono ugualmente di tipo conservativo e che non 
hanno nulla a che vedere con l’attività creativa.

In altri termini lo «stato di coscienza- è quella funzione 
che consente a ciascuno di noi di riconoscersi in se stesso: 
dunque si tratta di una funzione in un certo senso passi­
va. La mente, invece, è una funzione volitiva, .poiché la 
mente lavora, nel senso dinamico del termine.

La mente, tra l'altro, è regolata ai fini della propria 
sopravvivenza umana.

«Tutta la natura, del resto è regolata così.
A ciò non si sottrae, naturalmente, neppure il cervello che 

è l’elemento più raffinato del sistema e che produce da sé 
la sua «mente biologica», quella caratterizzata da un costante 
e perfetto rapporto col sistema cerebrale ad estrinsecazione 
neurologica. Ma non più di questo.

Questa distinzione (che a me pare comunque importante 
pc» definire i termini del discorso), non è confutabile nep­
pure sul piano scientifico... Tutto passa attraverso il cervel­
lo, anche la mente superiore, la mente critica; il neurotra­
smettitore è pur sempre il cervello.

Voglio dire che questo dà buon gioco ai materialisti, 
indubbiamente, perché in effetti tutto passa attraverso il 
corpo» (CCA p. 82).

Ma se è vero che questo dà buon gioco ai materialisti, è 
pure vero che dopo ciò che dice il Maestro, siamo anche 
noi ad aver buon gioco su di loro perché non abbiamo biso­

gno di dimostrare l'esistenza della mente creativa e critica 
che evidenzia l'incongruità delle tesi materialistiche di tipo 
meccanicistico che non potranno mai spiegarla veramente né 
negarla. Andrea ha spostato lo Spirito più in là ed i mate­
rialisti sono stati posti in grave difficoltà. Andrea cioè ha 
riportato lo Spirito nell'interiorità ed ha tolto l'onere della 
prova dal campo fìsico dove esso era stato posto dàlia para- 
psicologia fenomenica.

In effetti non é possibile spiegare l'attività superiore par­
tendo dall'attività neuronica perché questa di fatto, ha una 
sua costanza, ha degli schemi fìssi di reattività che, «invece, 
la mente superiore non presenta, evidenziando anzi una 
discontinuità e non quella regolarità che è invece della 
mente biologica» (CCA p. 82). Questa considerazione è di 
capitale importanza, perché dimostra che è da respingersi un 
concetto unico di mente, e che la discontinuità, l'irregolarità 
sono assicurate proprio dalla presenza della mente creativa 
e critica che cerca di superare lo schema fìsso della mente 
biologica, perché ciò implica che «la mente creativa si ali­
menta soprattutto attraverso il contatto con Io Spirito; qui 
siamo già oltre, siamo cioè nel punto di unificazione tra lo 
Spirito e la materia.

Lo Spirito, complessivamente, incontra questa materia, 
diciamo, «prefissata», che ha una sua organizzazione tesa a 
respingere ogni innovazione, ogni modificazione. Perciò la 
maggior parte della resistenza lo Spirito la trova appunto nel 
corpo che è a schemi fìssi» (CCA p. 83-84).

D'altra parte, il corpo è il prodotto di combinazioni socio­
ambientali, economiche, storiche, religiose, eccetera... (CCA 
P. 84).

In ultima analisi: «Le leggi degli uomini, le cosiddette rego­
le della civiltà non sono altro che l'aspetto culturalizzato del 
sistema conservativo di tipo naturalistico» (CCA p. 85).

«Non a caso, tutte le operazioni, tutti i movimenti cultu­
rali, da che esiste l'uomo sono stati costantemente avversati. 
In filosofìa, in letteratura, in poesia, nella pittura, nella musi­
ca, (per citare le arti), chiunque ha tentato di portare inno­
vazioni, di modificare cioè il passato, è sempre stato non sol- 
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tanto criticato, ma talvolta perseguitato ed ucciso» (CCA p. 
85).

«Ecco perché tutti coloro che detengono e gestiscono il 
potere, e che quindi sono l'espressione di un sistema ripeti­
tivo, cioè anche coatto, schematizzato e fìsso, non possono 
sopportare intrusioni di pensieri creativi, estranei, che sono 
di per se stessi pensieri innovativi» (CCA p. 85).

Il pensiero innovativo, d'altra parte, è sempre rivoluzio­
nario perché lascia irrompere la libertà laddove vi era con­
servatorismo.

Ecco perché il Maestro combatte il Potere coercitivo, pur 
concedendo che, inizialmente, ogni rivoluzione porta con sé 
la crisi e così pure una conoscenza troppo rapida, com'è 
capitato nel nostro secolo.

«Voi, sotto l'influenza di innovazioni che hanno scardina­
to il vecchio mondo, siete entrati completamente in crisi» dice 
l'Entità «A». «Creatività? Certo, creatività, criticismo, caduta di 
miti, nascita di idoli e di nuovi miti, sovvertimento,delle leggi 
della cosiddetta civiltà.

Ma in questo io vedo il segno dello Spirito, vedo lo scar­
dinamento di un sistema chiuso che si lega soltanto ad un 
rapporto di espressività cerebrale e di riproduzione, come un 
calco, come una proiezione della mente cerebrale.

Quando ciò viene scardinato, io dico che c'è un «terzo 
elemento» che è presente ed un «altro tipo di mente» che non 
può essere prodotto da quello stesso sistema di proiezione 
cervello-mente che è il sistema a schemi fìssi...» (CCA pp. 
85-86).

Ed è quell'elemento che nel CIP, nella nostra Scuola 
Superiore di Parapsicologia, noi identifichiamo come Spirito 
о Anima (Piancastelli).

L'inconscio

L'anello fondamentale che congiunge l'Anima alla coscien­
za dell'uomo è dato dall'inconscio.

«Lo Spirito — dice Andrea — comunica con il corpo attra­

verso l'inconscio. Naturalmente al termine «inconscio» biso­
gna dare maggiore ampiezza; ma l'inconscio è tutto, è la 
maggior parte dell'individuo, e ciò che si manifesta alla 
coscienza ne è la minima parte, il resto sta tutto lì sepolto...» 
(CDA 3/1984 p. 58). «L'inconscio nasce dal corpo, però si 
innesta direttamente Sull'Anima, perché è una via di tradu­
zione, una via molto vicina allo Spirito» (CDA 6/1989 p. 239).

«Vi sono diverse sfumature di incrocio e di sovrapposi­
zione, tra la struttura dell'Anima e quelle dell'inconscio. 
L'inconscio è anche costituito da una serie di microstrutture 
che possono provenire dalla situazione animica; ad esempio, 
dall'esperienza a cui il soggetto si è predestinato, cioè dal 
programma prescelto dallo Spirito. Sicché, in definitiva, nel­
l'inconscio profondo bisogna collocare anche la situazione 
spirituale dell'individuo» (CDA 6/1986). L'inconscio che 
'dovrebbe essere suddiviso in molte parti» (CDA 5/1986 p. 
178), «per struttura è molto più vicino all'Anima che al con­
scio» (CDA 6/1986 p. 201). Quando parliamo di inconscio 
•dobbiamo anche parlare della sua parte terminale cioè quel­
la di cui ho sempre parlato quando ho detto che l'Anima ha 
un primo impatto nella zona iniziale dell'inconscio» (CDA p. 
104). Infatti, come abbiamo già visto, «la modalità del con­
tatto tra Spirito e materia non è evidentemente tra Spirito e 
materia propriamente detta, ma fra Spirito e parte psichica, 
ed anche in questo caso non si tratta della psiche nel senso 
della coscienza, ma siamo al livello dell'inconscio: cioè in 
una parte già molto lontana dalla materia. Il contatto avvie­
ne a quel livello, ed è un contatto che si perde cosciente­
mente. Perché lo stesso inconscio, in realtà non si presenta 
alla vostra coscienza; appunto perciò è stato chiamato incon­
scio. Quindi esso non è riconoscibile. Come non è ricono­
scibile l'inconscio, non lo è neppure lo Spirito, tenendo 
anche conto che lo Spirito non va identificato con l'inconscio 
e che semmai, sta ancora prima dell'inconscio stesso» (CDA 
1/1981 p. 27).

'L'inconscio fa parte della psiche, e rappresenta una bar­
riera e nel contempo, un filtro per lo Spirito (Raccolta Lez. 
28/3/1973 p. i). per quanto riguarda la via d'accesso, va detto 
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che ¿'impulso о lo stimolo di carattere spirituale entra о pren­
de tutta la zona corticale». Così come vale la pena di ricor­
dare che «quando lo Spirito viene a contatto con la materia, 
si relaziona ad una materia organizzata, quale è quella di un 
corpo umano. Questa materia umana appartiene, in fondo, 
ad un essere che possiede una sua struttura mentale che 
già non è più materia. L'essere umano non può essere con­
siderato soltanto come cervello, ma il suo patrimonio dotale 
è dato proprio da certe presenze di ordine psichico, che non 
sono più strettamente materiali» (CDA 1/1981 p. 26). Perciò 
«quando parliamo di coscienza od anche di inconscio, non 
siamo più nel cervello come base organica, ma siamo anche 
entro tutto lo sfumato reticolo intrapsichico che non è più 
materia cerebrale propriamente detta» (CDA 4/1987 p. 169).

«Nell'uomo molte manifestazioni di carattere spirituale non 
si manifestano perché si è creato un diaframma a livello dello 
stesso inconscio, diaframma che è dato dal subconscio che 
ingloba dentro ¿li sè una serie di materiali di natura umana, 
che sono appunto quelli educativi, culturali, economici, gene­
tici, patologici; cioè modelli, esempi, comportamenti, tipo di 
società, momento storico in cui si vive e così via. Questo 
complesso di influenze è capace di creare nel bambino una 
sovrastruttura a livello subconscio e, contemporaneamente, 
una barriera tra l'inconscio e la coscienza» (Raccolta Lez. 
28/3/1973 p. 1).

Pertanto, «anche quando l'uomo, attraverso la meditazio­
ne о attraverso l'estasi, si mette in contatto con se stesso (con 
la parte più profonda di se stesso), in fondo, questo Spirito 
non risponde che per echi. Cioè risponde in una maniera 
molto debole, sempre alterandosi, e giungendo alla coscien­
za о in maniera formale, (cioè sotto forma di idea), о in 
maniera informale, (cioè sotto forma di ispirazioné). Una 
ispirazione о intuizione che di per sé sono cose molto vaghe, 
perché sono appena brandelli di una immagine che poi la 
sensibilità della coscienza elaborerà e trasformerà in un'idea 
compiuta. Ma, come si vede, il contatto è sempre un po' 
ambiguo, indubbiamente, perché giunge attraverso moltepli­
ci rimbalzi» (CDA 1/1981 p. 27).

L'inconscio, comprensivo anche del rimosso in senso freu­
diano è il luogo più rarefatto e meno materiale della nostra 
psiche ed assolve al compito di collegare la stessa mente alla 
struttura dell'Anima: un collegamento, comunque, destinato a 
rimanere sconosciuto alla stessa coscienza.

Volendo sintetizzare la serie dei passaggi che portano una 
informazione dal cervello alla coscienza, fino allo Spirito, 
possiamo dire che «l'inconscio non è che una delle serie di 
passaggi che attraversano le informazioni prima di giungere 
allo Spirito. L'informazione giunge al livello del cervello, che 
la preseleziona, viene quindi rielaborata e diventata un fatto 
cosciente. Questo viene poi digerito e diventa un fatto pre­
conscio; una ulteriore filtrazione о rimozione trasforma 
l'informazione in un processo inconscio... In ultimo, l'infor­
mazione, ulteriormente filtrata, può diventare una nozione di 
tipo spirituale (quando lo è). Se essa non è di tipo spiritua­
le, si ferma ad un certo punto e non passa nello Spirito, 
semplicemente perché allo Spirito non interessa niente di ciò 
che il suo corpo fa sulla Terra e che non ha alcuna attinenza 
con la problematica universale» (CDA 5/1981 p. 119).

Fase preincarnativa - ancora sull'anima

Lo Spirito, in base alla sua evoluzione di quel momento, 
sceglie, luogo, ambiente, famiglia e programma da svolgere 
ma tutto ciò ha fasi e condizioni di cui è utile conoscerne 
la procedura.

Intanto questo Spirito, come si è già detto, non può avvi­
cinarsi alla Terra se non ha già intorno a sè un complesso 
animico — cioè l'Anima che gli offra la possibilità di stabi­
lire un contatto con la specie umana.

«Lo Spirito, soprattutto nella fase preincarnativa, ha biso­
gno di calarsi intelligentemente nella materia per poterla sce­
gliere ed accettare ed allora bisgna che il contatto sia chia­
ro, e ciò può avvenire soltanto se egli è in condizione di 
mettersi in contatto con la materia e con il corpo. Dopo, 
forse, lo Spirito potrebbe non averne più bisogno, perché
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cade in una sorta di sopore о di addormentamento che dura 
diversi anni, e, con gradualità decrescente fino a tutto il 
periodo dell'adolescenza.

Ecco perché si può parlare di irresponsabilità del fanciullo 
anche dal punto di vista spirituale oltre che sociale, proprio 
perché lo Spirito non è in condizione di manifestarsi nella 
sua pienezza a causa di un cervello insufficiente» (CDA 
3/1990 p. 83).

La scadenza adolescenziale, tuttavia, non deve essere 
presa alla lettera e non è precisamente un problema di età.

A volte un ragazzo — dice Andrea — è più maturo di un 
vecchio... Il Maestro intende quindi riferirsi all'emergenza 
della coscienza matura, che sigilla, in tal modo, la completa 
interiorità spirituale ridestata.

Per molti Spiriti bloccati da corpi eccessivamente para­
lizzati dalle convenzioni e regole umane, lo Spirito tace 
quasi per sempre ed è, quindi, come se fosse addormentato 
о non esistesse affatto.

Continua Andrea: «Non basta, poi, allo Spirito, fare una 
scelta teorica: egli deve anche scegliere praticamente, cioè 
visualizzare l'ambiente in cui andrà a vivere e per poterlo 
fare (come puro Spirito non ne ha le possibilità) bisogna che 
egli riesca a tradurre le proprie istanze collegandole a quel­
le dell'ambiente umano. Tuttavia è da tener presente che 
quello Spirito non ha un linguaggio umano: e non parlo, 
naturalmente, di nozioni puramente storiche, alludo all'im­
possibilità dialettica di comunicazione fra la sua sostanza spi­
rituale e quella umana. Ecco quindi 1'incontro con il tradut­
tore costituito da questa sostanza animica (anima о come 
altro la vogliamo chiamare) che è a metà strada e che può 
trasmettere segnali tramite i quali lo Spirito viene a contatto 
con la Terra. Questa è la funzione di tali strutture a dispo­
sizione dello Spirito; quella di poter trasmettere segnali, di 
poter visualizzare l'ambiente in cui andrà a vivere ed opera­
re razionalmente una scelta di cui possa assumersi le 
responsabilità spirituali» (CDA 3/1990 p. 84).

Vari sono i passaggi di avvicinamento che lo Spirito effet­
tua per «abitare», per così dire, il cervello del proprio corpo 

e non vorremmo confondere il lettore con una inutile elen­
cazione. È invece utile sapere che «ogni volta che lo Spirito 
si incarna, egli agisce su di un tessuto biologico dato, che 
la materia che è nata da un incontro tra un uomo ed una 
donna esistenti storicamente in quel momento, e che è assog­
gettata alle leggi di ereditarità.

Tuttavia lo Spirito ha la necessità di immettere il suo pro­
gramma in questo organismo cioè in questo cervello mate­
riale), e non gli interessa utilizzare gli stimoli о le informa­
zioni contenute ereditariamente nelle cellule; ha bisogno, 
invece, di immettervi il suo programma, quello dovuto alla 
propria evoluzione. Lo Spirito allora agisce sul cervello (in 
formazione) del corpo che si è scelto e gli dà una marcatu­
ra, un timbro, un potenziale apparentemente di tipo geneti­
co che magari si manifesterà a venti о a trenta anni; ma si 
tratta pur sempre di una vera e propria azione sui circuiti 
che andranno a costituire la struttura della personalità del 
soggetto biologico. Tutto ciò è possibile perché esiste una 
legge (a voi sconosciuta) che consente allo Spirito di utiliz­
zare un meccanismo in base al quale si può marcare la mate­
ria che sta per nascere. Questa possibilità è data allo Spirito 
affinché egli possa attuare quel suo progetto-programma in 
base al quale sceglie l'incamazione. Se non esistesse questo 
principio, lo Spirito sarebbe alla mercè del corpo, del futu­
ro cervello e delle leggi ereditarie e genetiche: e non avreb­
be alcuna possibilità di stabilire il proprio progetto di vita.

Ma, nonostante tutto, e malgrado la perfezione nell'orga­
nizzazione della legge divina, la «marcatura programmatica» 
non riuscirà mai ad essere esaustiva e completa, perché si 
tratta comunque di una influenza debole; fatalmente, nel 
corso della vita, prenderanno il sopravvento i meccanismi 
biologici ed educativi umani, insomma tutti i fattori che in 
qualche misura ottundono il marchio primario originale con­
ferito dallo Spirito al proprio corpo... e la marcatura diven­
terà soltanto un debole eco di cui noi, una volta diventati 
viventi, sollecitiamo il risveglio attraverso la conoscenza inte­
riore. Bisogna operare un passaggio dallo stato puramente 
biologico a quello psicologico e da quello psicologico a quel-
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lo spirituale e, finalmente, attraverso i segni dello Spirito si 
potrà risalire alla matrice, cioè allo Spirito che ha dato il 
segnale, che ha tentato di dare il progetto al corpo col quale 
vive per il tempo che gli è necessario- (Raccolta Lez. 
15/3/1991 pp. 6-7).

LA VITA DELLO SPIRITO

La morte ed il post-morten

«Chi muore — dice Andrea — in realtà non soffre. La sof­
ferenza, come ben sapete, in quanto noi l’abbiamo già detto, 
è semmai del corpo. Un corpo può soffrire perché una certa 
morte può essere dolorosa in senso biologico. Ma la morte, 
come dolore, non tocca lo Spirito, cioè non è il fenomeno 
della morte a dare dolore ma quello della malattia. La distin­
zione è importante, soprattutto tenendo conto, a comprova 
di ciò, di tanta gente che muore tranquillamente о muore, 
come voi dite, senza accorgersene, passando dal sonno alla 
morte.

Morire così comprova che la morte, quando non segue ad 
un fatto fìsico doloroso (cioè lo shock violento del dolore 
materiale), in sé non comporta alcun dolore.

E non potrebbe comportarlo, un dolore, inquantoché la 
morte, da un punto di vista strettamente spirituale, è l'allon­
tanamento dello Spirito e dell'Anima dal corpo» (RDX. 352- 
353).

«La morte è un fenomeno talmente normale che è impen­
sabile che la Legge di Dio possa consentire un turbamento 
in coloro che muoiono». Quasi tutti quelli che muoiono pos­
sono avere la percezione del tunnel (tante volte descritte nei 
casi di pre-morte per arresto cardiaco). «Essere risucchiati in 
questo tunnel, dice Andrea, assicura allo Spirito una impor­
tante funzione protettiva, nel senso che l'individuo viene sot­
tratto alla paura ed all'angoscia della morte, perché perde il 
rapporto spazio-temporale con la realtà del mondo ed entra 
già in un'altra dimensione. Quando si muore si passa ad una 
condizione dolcissima in cui si abbandona totalmente la 
dimensione umana e si passa ad una situazione soggettiva 
(se posso dire così), in cui veramente non intéressa più ciò 
che si sta lasciando; non interessano i propri cari, i propri 
amici, le proprie abitudini, le proprie cose più о meno gret­
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te legate alla sovrastruttura e si entra in una dimensione feli­
ce.

Felice, ovviamente, non rende esattamente la percezione 
che si prova.

Tuttavia si tratta di uno stato di chiarore, di fulgore, di 
abbandono, di desiderio di andare oltre, di proseguire in 
questa sorta di viaggio che si viene a determinare» (Raccolta 
Lez. 11/12/1992).

Tutto ciò avviene negli istanti immediatamente successivi 
al momento in cui il cervello cessa la sua attività e si spe- 
gne, e ¿'Essere veramente lascia il corpo ed è risucchiato, 
rapito da una dolcezza profondissima. La percezione del tun­
nel (ma altre possono essere le percezioni e non soltanto 
questd) è di breve durata. Dopo, è come se lo Spirito subis­
se un arresto. È un arresto in cui finisce la dimensione della 
luminosità, della spazialità, della temporalità e l'Essere si 
accorge che la corsa sta finendo, ma non si guarda indietro. 
Guarda al suo presente e cerca di guardare avanti. È il 
momento della rappresentatività della propria identità. 
L'Essere si riappropria della sua coscienza interiore. Non si 
guarda indietro. Ha perduto i rapporti col corpo e capisce, 
intuisce e si accorge di essere morto. Ma conserva la coscien­
za di essere stato in vita e può tornare sui suoi passi. Questa 
volta non attraversa il tunnel, ma ritorna verso il corpo» 
(Raccolta Lez. 11/12/1992).

Prevedendo una possibile confusione è bene sapere che 
con la morte l'Anima non si separa dal corpo, almeno non 
subito. In genere lo Spirito perde la propria Anima quando 
ha completato il ciclo delle incarnazioni. Invece in queste 
varie fasi reincamative, l'Anima subisce variazioni e muta­
menti anche notevoli. In questa accezione, quindi, parlia­
mo di Anima quale struttura metafisica che integra lo Spirito 
stesso.

Ciò premesso, a questo punto «l'Anima è lucidamente con­
sapevole di quello che avviene. Vede il suo corpo che è 
morto, se ne rende conto, sente l'ambiente che le è intorno, 
le sofferenze dei cari. Avverte dolore per queste sofferenze 
e questo fenomeno di attenzione, di veglia, dura uno о due 

giorni, qualche volta un po' di più, qualche volta un po' di 
meno» (RDX pp. 352-352). Naturalmente, «quanto più lo 
Spirito è evoluto meno si avvicina al corpo e più se ne allon­
tana» (Raccolta Lez. 11/12/1992).

Riguardo a questo aspetto, «vi sono Spiriti che «soffrono» 
per essere «morti», e ve ne sono altri, invece, che sono ben 
lieti di essersene andati» (CCA p. 135).

Dice Andrea: «Certo, poter morire vivendo coscientemen­
te e bene la propria morte è una cosa molto bella ed inten­
sa, ma occorrono una grande preparazione, una grande 
calma, un sistema nervoso equilibrato ed anche una grande 
fede.

Per poter fare un'esperienza del genere si dovrebbe stare 
soli, perché la presenza dei propri cari guasta e rovina l'e­
sperienza, nel senso che non si lascia l'individuo in condi­
zioni di morire in pace. Ma per morire da soli, bisogna esse­
re preparati, altrimenti il conforto serve molto» (CCA p. 135- 
136).

Ma non possiamo prescindere dal fatto di essere uomini 
legati alla nostra natura corporale.

«La morte è un fatto traumatico — riconosce Andrea — 
perché c'è la separazione dal corpo; vedere il proprio corpo 
in disfacimento può in taluni casi dare un trauma fortissimo 
e un grande dolore. Si può piangere sul proprio corpo e, 
certamente, «piange» sul proprio corpo più lo Spirito che i 
parenti sopravvissuti, anche se in una dimensione diversa. 
Il fatto di soffrire» del proprio corpo ormai perduto, natural­
mente dipende dall'evoluzione, dalla maturità, dalla cono­
scenza che lo Spirito ha; tutti elementi che possono dimi­
nuire la drammaticità dell'evento e l'angoscia che tenden­
zialmente c'è» (RDX pp. 352-353).

Va comunque ribadito che la morte «per lo Spirito è come 
uscire da un'ubriacatura ed è un trauma anche se non ha i 
caratteri della sofferenza vera e propria» (CDA 6/1981 p. 156), 
così come la concepiamo noi.

«Vi sono Spiriti che, invece, seguono un po' masochisti- 
camente la distruzione del proprio corpo, proprio per curio­
sità. Ciò dipende da mille ragioni.
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Un motivo di conoscenza infatti può essere anche quello 
di osservare il proprio corpo in disfacimento. Perché non si 
tratta di un corpo qualsiasi, ma di un corpo amato, del pro­
prio corpo di cui si avverte il distacco e che non è più nostro, 
che è qualcos’altro, che è fuori di noi.

C'è poi anche il caso della «fuga», non nel senso di uno 
Spirito evoluto che lascia il corpo e non se ne importa nien­
te, ma di colui che fugge per evadere da un'angoscia che 
altrimenti diventerebbe più straziante.

Ma, come tutte le fughe (specialmente per uno Spirito), 
esse peggiorano la situazione. Non si deve mai fuggire da 
niente, la fuga è sempre un atto di vigliaccheria che si paga.

D'altra parte, però, tenete presente che il trauma, che stia­
mo descrivendo con colori così foschi, non è una sofferen­
za che dura a lungo, perché lo Spirito contemporaneamente 
vede la sua nuova vita da cui è attratto anche perché si trat­
ta della sua vera vita.

Poi cosa accade? L'Anima cade in una specie* di sogno 
letargico, perde coscienza di sé, e si risveglia dopo un perio­
do la cui variabilità e lunghezza dipenderanno da molte cir­
costanze che sarebbe lungo elencare. Questo «tempo» di 
sonno è proporzionato alla sua evoluzione spirituale. E per­
ché c'è questo sonno? Questo sonno è necessario per diver­
se ragioni. Fra le principali vi è che l'Anima ha bisogno di 
questo sonno per liberarsi da una sorta di richiamo terreno, 
un richiamo che è forte non appena si muore. L'Anima, infat­
ti, ha bisogno di non essere turbata dal dolore dei cari che 
sono rimasti in Terra. Quindi, durante questo sonno, si svol­
ge un fenomeno singolarissimo: il cosiddetto trapassato 
«sogna» tutta la sua vita, cioè, in altri termini, si ripresenta in 
lui un po' tutta la sequenza della sua esistenza e nella sua 
semincoscienza tutta particolare, lo Spirito — quando si risve­
glierà — riavrà presente, in sé, le fondamentali azioni com­
piute e potrà, quindi fare un bilancio esatto del bene e del 
male, dell'utilità о inutilità della propria vita, vagliare insom­
ma le singole attività, i singoli affettti, collegandoli al quadro 
generale della sua evoluzione.

Questo sonno che tende appunto ad isolarlo, a lasciarlo 

solo, è un sonno impenetrabile.
Cioè, nel momento in cui effettivamente l'Anima cade in 

questa sonnolenza о letargo, è in una posizione di privile­
gio. Non può comunicare con alcuno, né alcuno può comu­
nicare con essa: è praticamente come un letargo animale 
assolutamente necessario.

L'Anima ha quindi questa possibilità di riepilogo, di sin­
tesi, di vaglio della sua vita e, alla fine, potrà fare il bilan­
cio della propria esistenza appena finita. E perché questo? 
Perché, contrariamente a quanto si crede in Terra, il giudi­
zio dello Spirito non lo dà Dio: non è Dio il giudice!

Giudice dell'Anima è l'Anima stessa.
Ognuno di voi, quando ritornerà Spirito, vaglierà da solo 

la propria esistenza, e non c'è possibilità che possa sbaglia­
re: ecco la necessità del letargo che è automatico e non 
dipendente dalla volontà dello Spirito. Lo Spirito non può 
richiamare quello che gli fa comodo e mettere da parte ciò 
che non gli fa comodo.

Il giudizio è un fenomeno spontaneo al quale l'Anima non 
può sottrarsi. Tuttavia l'Anima è in condizione di giudicarsi 
con assoluta equità e severità e può vagliare effettivamente 
quello che di giusto о di non giusto ha fatto: ciò che di utile 
ha fatto soprattutto rispetto al programma che scelse quan­
do venne in terra, dal momento che l'Anima decise da sola 
l’esperienza da svolgere.

In questa fase l'Anima si accorgerà da sola degli errori 
compiuti e accorgendosene ne soffrirà e naturalmente vorrà 
cercare di sanare e di «espiare», per così dire, le infrazioni 
alla Legge compiute da vivente della terra.

Il letargo dura un periodo che, all'incrirca, secondo il 
vostro tempo, è di tre о quattro mesi.

Dopo, lo Spirito si risveglia come tale ed è completamente 
libero (cioè è completamente sveglio), e quindi può vaglia­
re criticamente le responsabilità e le azioni che egli realizzò 
volontariamente nel corpo. Di questo è responsabile: ma 
delle azioni del corpo alle quali non potè fare opposizione, 
egli non è responsabile» (RDX pp. 352-353).

Nel post-mortem ha un'incidenza massima l'esperienza spi- 
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rituale vissuta in terra e il modo in cui la struttura spiritua­
le del vivente si è manifestata e rapportata agli altri ed all’am­
biente. Ciò che conta è il modo in cui l'individuo «è riusci­
to a trasformare nel corso della vita una serie di fatti in matu­
rità reale, concreta e se, in base ad essa, ha modellato la 
propria vita in modo da creare nuovi rapporti dialettici con 
gli altri e con le cose... La maturità (come evoluzione) non 
ha bisogno di una cultura specifica. Ad una complessa od 
eletta cultura, anche specifica, non sempre segue un atteg­
giamento di vita conforme. La maggior parte degli esseri 
umani non ha una maturità associata ad una «cultura spiri­
tuale», per lo più ha una maturità relativa e non una cultu­
ra spirituale, oppure ha solo una certa cultura spirituale e 
non ha maturità». A causa di ciò si verifica che «la gran parte 
dei viventi giunge in questo stadio del post-mortem piutto­
sto sguarnita». Ma, come abbiamo già visto, «la presenza della 
struttura animica serve allora da protezione, perché il pas­
saggio in una zona mentale e «temporale» completamente 
diversa, provocherebbe un «trauma» spirituale. La presenza 
dell'Anima garantisce che il passaggio avvenga nelle forme 
alle quali tutta la struttura è abituata, in modo che, pur nel­
l'ambito di un trapasso, quindi di un cambiamento di stato, 
le condizioni non mutino troppo rapidamente e gravemen­
te».

Lo Spirito «ritrova se stesso gradatamente, non di colpo, e 
tutto dipende sempre dall'evoluzione che esso ha. L'ultima 
vita ha un'influenza massima, in questo periodo post-mor­
tem, e ce l'ha minima la serie delle vite precedenti; cioè in 
quel «momento» l'evoluzione sostanziale dello Spirito ha una 
scarsa influenza, perché, benché possa essere grande, essa 
confluisce sempre e solo nell'ultima condizione dello Spirito, 
ed è «l'ultima» parte dello Spirito (quella attualizzata», se così 
si può dire) che riceve lo shock».

In altri termini l'Anima ci garantisce l'unico autoriconosci­
mento a cui siamo stati abituati dalla vita, vale a dire il rico­
noscimento psicologico attraverso la nostra coscienza come 
la conosciamo. D'altra parte «l'evoluzione dello Spirito — pro­
segue il Maestro — è dovuta ad un processo di integrazio­

ne interiore, di fronte al quale l'autocoscienza dello Spirito è 
legata all'ultima incarnazione. È dunque «l'ultima parte» che 
si esprime con tutte le sue connotazioni e con tutti i riflessi 
in quel momento legati all'ultima incarnazione... Lo Spirito 
ritrova se stesso, ma anche questo ritrovare se stesso è gra­
duale, non è immediato, salvo quei casi in cui ad una evo­
luzione abbastanza sviluppata dello Spirito segue la buona 
maturità dell'ultimo stadio di esistenza, cioè quello che pra­
ticamente si oggettivizza coscientemente e razionalmente 
come ultimo momento dell'essere. Allora, se l'ultima vita è 
stata matura e si è integrata nel rapporto con gli altri e con 
le cose, è chiaro che l'autoriconoscimento è veloce; perché 
lo Spirito si ritrova nel post-mortem in una situazione in cui 
l'ultima fase coincide con la sostanzialità dell'intera evolu­
zione del suo essere. Allora, ecco che tutti i momenti si con­
giungono e immediatamente l'essere si ritrova nella sua tota­
lità e non ha quindi bisogno della compensazione, del ritro­
vamento; perché in pratica, esso si è già ritrovato nella vita 
umana, ed il post-mortem, non rappresenta altro che una 
base di automatico riconoscimento. Nella vita si è ritrovato, 
nel post-mortem si riconosce; allora il cerchio si chiude e lo 
Spirito è quasi immediatamente libero, cioè affrancato da tutti 
quegli impedimenti già detti che, oltretutto, esistono come 
norma per sua difesa, per proteggerlo e per evitargli bruschi 
passaggi che «emotivamente» (in senso spirituale) lo trauma­
tizzerebbero» (CDA 1/1983 pp. 12-15).

«Vi sono tanti esseri umani che non hanno alcuna occa­
sione di incontri conoscitivi con l'altra vita, ma che svolgo­
no in modo maturo la propria esistenza e che, naturalmen­
te, dopo fruiscono, per così dire, di questo automatico rico­
noscimento». La conoscenza teorica dell'esistenza di una vita 
dopo la morte può comunque «servire soltanto da guida, ma 
non sostituisce mai il vissuto» (CDA 1/1983 p. 15), ammoni­
sce continuamente Andrea.
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Il MALE ED IL PECCATO

Giunti a questo punto, è necessario affrontare il tanto 
dibattuto problema del Male come principio contrapposto a 
quello del bene, rappresentato da Dio. Anche su questo argo­
mento il Maestro è totalmente rivoluzionario.

«Sulla strada della conoscenza — dice Andrea — non vi 
sono il bene ed il male come elementi in lotta, c'è soltanto 
una ricerca che diventa buona, cioè precisa e perfetta, quan­
do la scelta va naturalmente a comporre un giusto mosaico; 
e diventa una scelta non buona, non valida, quando il mosai­
co è incompleto: ma ogni mosaico si ricompone... Poiché 
noi siamo esseri veramente fatti da Dio e riconosciamo un 
solo Dio: l'esistenza del male, come l'esistenza di Satana, 
appartengono ad un tipo di favolistica che non ha alcun 
riscontro, né nella logica, né nella obiettiva esperienza che 
ciascuno di noi è andato a fare» (RDX p. 420) dopo la morte. 
Quando con grave leggerezza «si parla di inferno eterno, 
bisognerebbe tener presente che un'Anima vissuta in un- 
corpo, per poter essere giudicata ed inviata in un inferno 
eterno, per una questione di logica e di giustizia dovrebbe 
aver commesso una colpa di valore eterno.

Ma non esiste invece alcuna colpa dell’uomo che, per 
quanto grave sia, possa meritare una punizione di valore 
eterno (RDX p. 421).

«Non esiste l'eternità del male* (CDA 1/1988 p. 35), riba­
disce Andrea che su questo tema è lapidario. E non solo non 
esiste il cosiddetto male (che il Maestro considera solo come 
un aspetto del Bene stesso), ma non esiste neppure il dia­
volo col suo inferno.

È evidente che una volta poste queste premesse, il cosid­
detto peccato assume tutto un altro significato, in quanto se 
viene correttamente inquadrato nell'alveo di una teoria della 
conoscenza, esso rappresenta il momento dell'erronea valu­
tazione delle Leggi; è cioè l'errore inteso come inesatta о 
incompleta conoscenza delle Leggi о dei Principi della Realtà 
Universale.

Inoltre il Maestro prospetta anche una interpretazione 

profondamente psicologica del peccato e dice: «Si è sempre 
cercato di parlare — da parte religiosa — di sublimazione 
della materia, quindi di virtù come opposizione ai cosiddet­
ti vizi e peccati e, tra i peccati e le virtù, si sono frapposti 
i tabù. A voler operare una interpretazione veramente sotti­
le, si può dire che, indubbiamente, l'uomo ha intuito (quin­
di senza razionalizzare) la necessità di trasformare l'espe­
rienza della materia in una conoscenza di tipo spirituale*.

In questa chiave di lettura l'uomo avrebbe provato, la 
propria intrinseca spiritualità creandosi un principio cultu­
rale etico, sia pure sbagliando, interpretazione, cioè non riu­
scendo a capire che l'uso della materia deve essere finaliz­
zato alla conoscenza spirituale ma senza sacrificare la 
matera stessa, come invece si è fatto.

«A livello intuitivo comunque l'uomo ha capito di non 
poter vivere soltanto come una bestia, ma ha anche capito 
che la vita della materia è legata alla specie, e che dunque 
egli non può completamente farne a meno. Allora, come può 
egli operare questa trasformazione?

Attraverso una limitazione coatta, considerato che l'uomo 
comunque cade nel peccato, perché esso è legato alla spe­
cie come bisogno naturale. L'uomo, però, trasforma ed assol­
ve questo peccato rendendoselo conscio, attuando attraver­
so il filtro del tabù la conoscenza di ciò che accade» (CDA 
1/1983 p. 18).

Questa procedura non rappresenterebbe altro che il pas­
saggio tra la progettazione e la conoscenza, cioè l'evoluzio­
ne.

Ciò che dice Andrea è immediatamente di diffìcile com­
prensione. Ma dopo un'attenta riflessione ci si accorge che 
ha magistralmente colto nel segno. Detto in poche parole 
Andrea vuole dirci che di ciò che si nega moralmente, auto­
maticamente se ne conferma 1'esistenza e la forza.

E continua: «L'uomo non ha fatto altro che sfruttare que­
sta naturale disposizione della natura a produrre materialità 
in senso mentale e, opponendosi ad essa, intuitivamente ha 
determinato una limitazione dell'esperienza» (CDA 1/1983 p. 
19).
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Se, invece, ci si incontrerà, l'unica cosa perduta è questo 
tempo umano vostro, durante il quale si poteva stare insie­
me» (RDX p. 340), anche benché la vicinanza sia soltanto un 
soddisfacimento emotivo e sensorio.

Le situazioni sfavorevoli possono essere affrontate e risol­
te in due modi: capovolgendole oppure svuotandole di signi­
ficato.

•Ciò significa diminuire d'importanza l'evento e riconside­
rarlo in questa sfumatura inferiore, in maniera tale da ren­
derlo almeno sopportabile».

L'operazione di riduzione si attua con un'operazione di 
«ritorno agli schemi elementari della natura. In questi schemi 
elementari è possibile ritrovare l'equilibrio, per così dire, 
delle forze nelle quali in fin dei conti siete immersi anche 
voi» (RDX p. 340).

La sofferenza è tuttavia, estremamente dipendente dai fat­
tori culturali che condizionano lo stesso sistema nervoso. «Un 
sistema nervoso fragile può essere curato con l'aiuto della 
medicina, con l'aiuto della volontà, con l'aiuto di un neuro­
logo, di un consigliere, di un confessore, di un amico, di 
uno qualsiasi.

Il dovere di curarsi la mente ed il sistema nervóso è un 
dovere umano sacrosanto, «perché la vostra vita si svolge 
attraverso il sistema nervoso; voi comunicate con gli altri 
attraverso di esso ed il modo come vi comportate in società 
ed organizzate il vostro modo sociale risulta e rispecchia il 
vostro sistema nervoso. E invece questa parte del corpo è 
una delle cose che non curate» (RDX p. 344).

L'influenza della cultura invece non possiamo evitarla. 
Tuttavia una deprimente cultura del dolore può essere esor­
cizzata riconoscendo anche l'importanza del piacere e della 
gioia quali elementi altrettanto importanti sia ai fini della 
crescita umana che evolutiva.

Il concetto fondamentale del Maestro è che la maggior 
parte delle sofferenze umane sono legate ai limiti, alle rego­
le, ai tabù, insomma al complesso delle «catene umane e 
sociali» che ci opprimono dalla nascita alla morte. Sono que­
ste catene che ci costringono alle nevrosi, alle sofferenze 

sociali e affettive, alle malattie psicosomatiche о anche fìsi­
che, alle guerre, alle miserie, alle lotte quotidiane. Soffriamo 
perché ci obbligano ad essere ciò che spiritualmente non 
siamo e, in questo modo, ci coinvolgiamo in sofferenze, ten­
sioni e malattie che potremmo evitare se solo dessimo più 
spazio all'Anima e meno alle sovrastrutture che ci dominano 
dalla mattina alla sera.

Questo è il motivo per cui il Maestro, alludendo al corpo, 
lo considera una vera, micidiale trappola per lo Spirito tut­
tavia utile per conoscere una materia (la terra) che, senza 
questo corpo-trappola sarebbe praticamente inavvicinabile sul 
piano esperienziale.

Dolore-meditazione-azione

Comunque, nonostante la trappola, «lo Spirito da tutto 
questo trae la sua esperienza; talvolta essa è assunta più pas­
sivamente, che non da protagonista; certo, nella maggior 
parte dei casi l'esperienza è piccola e diventa maggioré in 
situazioni socialmente sfavorevoli, purtroppo.

In effetti c'è la possibilità di infrangere la monotonia di 
un sistema organizzativo vitale come è nella maggioranza 
delle persone, e ciò è dato soltanto dal dolore, per para­
dossale che possa sembrare». Cioè, dice Andrea, che il dolo­
re finirebbe, in una situazione statica, con l'assumere un 
ruolo dirompente ed efficace che comunque spezza una 
quiete passiva. «Noi sappiamo benissimo — prosegue Andrea 
— che, in fondo, il dolore non è necessario all'evoluzione, 
ma in certe condizioni diventa utile, perché è uno degli ele- 
menti, forse l'unico, che fa riflettere, che fa meditare, che 
crea delle discontinuità e che dunque può determinare fat­
tori di maggiore riconoscimento della materia, di migliore 
capacità di interpretazione di certi fatti, di sopportazione, sof­
ferenza, superamento, di ricerca della guarigione, della paci­
ficazione.

Insomma, il dolore diventa un elemento funzionale, alme­
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no all'evoluzione, perché in molte vite sofferte (benché appa­
rentemente modeste), gli Spiriti utilizzano gli schemi della 
sofferenza per migliorare la conoscenza della Terra, anche 
perché nella totalità dei casi la sofferenza è umana, cioè è 
materiale ma non spirituale, anche se investe «conoscitiva­
mente» lo Spirito» (CCA p. 87).

Ma c'è anche un altro e più indiretto meccanismo gene­
rante la sofferenza.

Su questo ulteriore aspetto il Maestro ci ha anche detto: 
«Ricordatevi che tanto meno meditate, tanto meno pensate e 
tanto meno fate intervenire il vostro Io profondo, a tanti più 
problemi andrete incontro, e ciò per una legge spirituale irre­
vocabile.

Perché se è vero che da una parte c'è un corpo che si 
muove in maniera autonoma, con la sua piattaforma psichi­
ca, dall'altra c'è uno Spirito che pressa sull'inconscio affinché 
si svolgano le esperienze congeniali al suo programma: solo 
queste esperienze congeniali non è vero che siano necessa­
riamente dolorose, esse sono il più delle volte, esperienze di 
osservazione.

Spesso lo Spirito viene in Terra semplicemente per osser­
vare, per recepire delle informazioni. E se voi noti gliene 
date, (perché il vostro corpo vegeta allegramentelle volte solo 
e non si preoccupa di farle passare), lo Spirito presserà tanto, 
attraverso l’inconscio, da promuovere una serie coordinata 
di azioni che, sul piano pratico, diventano le cose spiacevo­
li della vita.

Voi questo non lo sapete, non ve ne accorgete, non vi 
date conto di tutto questo.

Lo Spirito, d'altra parte, non ha altre possibilità che sem­
plicemente stimolare l'inconscio; non può intervenire sulla 
vostra coscienza, perché non ha questo ponte diretto; allora 
l'inconscio preme ed ecco che nascono stimoli che creano 
situazioni che possono essere piacevoli о spiacevoli: per 
esempio anche formazioni nevrotiche e patologiche esisten­
ziali. Nascono cioè un pò a caso, intendiamoci, sono sem­
plicemente stimoli che lo Spirito invia per ricevere certi mes­
saggi. E, d'altra parte, voi questi messaggi come potete riman­

darli allo Spirito? Attraverso quella digestione dell'esperienza, 
la quale è l'unica che può tramutarsi in quel famoso «segna­
le», cioè in quella «traduzione di simbolo» che va allo Spirito» 
(CDA 1/1989 pp. 23-24).

Insomma meno siamo attivi e più obblighiamo lo Spirito 
ad uscire allo scoperto con segnali che, sul piano pratico, 
costituiscono dncoerenze» ciò situazioni di sofferenza che 
probàbilmente eviteremmo se Vivessimo più in finzione dello 
Spirito e meno della quotidianità formale.

A completamento sintetico di questo argomento, l'Entità 
A. aggiunge: «L'attività dello Spirito nel corpo, in applicazio­
ne di una legge divina, è solo un vivere; ecco perché, a que­
sto punto, soltanto l'agire implica la verità di una teoria.

Anzi l'agire stesso (in un certo modo), conferma la natu­
ra extraumana dell'uomo, in quanto vi è l'introduzione nel 
ritmo della materia di un elemento in più che consente di 
agire anche contrariamente a quel ritmo e che, contempora­
neamente, conferma il suo principio divino che si isola dal 
ritmo tipico della materia» (CDA 5/1986 p. 159)

Infine è bene ripetere — come si è accennato prima — 
che Andrea considera al pari del dolore anche il piacere e 
la gioia se apportano о sviluppano una riflessione esperen- 
ziale.

Karma

Per quanto riguarda il karma c'è da dire che l'effetto di 
esperienze precedenti può incidere in misura notevole. 
Tuttavia sulla Terra non si viene soltanto per espiare colpe 
commesse in altre vite, ma soprattutto per sviluppare nuove 
esperienze. Questo è uno degli elementi più significativi ed 
innovativi dell'insegnamento dell'Entità A.

«Il termine stesso di karma non mi piace molto — dice 
Andrea — probabilmente ciò deriva dall'uso logorante della 
parola presso le filosofìe orientali, dove per karma si inten­
de proprio un "debito"» (CDA 2/1986 p. 53).

In questo cosiddetto karma, che sarebbe più corretto defi­
nire come quel coacervo di pulsioni spirituali da realizza­
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re in Terra, l'Entità A. afferma che «dobbiamo includervi 
anche il programma dello Spirito che, non necessariamente, 
dipende da una situazione debitoria, ma che invece è proiet­
tato in massima parte verso l’acquisizione del futuro, del 
nuovo, delle esperienze da fare, che diventano «debitorie» 
solo rispetto all'impegno assunto dallo Spirito. Allora, direi 
che dobbiamo intendere per karma il complesso degli impe­
gni presi dallo Spirito, nel quale indubbiamente entra anche 
il bisogno di sanare situazioni conflittuali spirituali di vite pas­
sate (o di situazioni passate anche nel campo spirituale) che 
comportano atti di verifica, di controllo, di raddrizzamento.

In questi atti è compreso anche il riesame della situazio­
ne debitoria, con la riverifìca di situazioni trascorse che non 
furono risolte secondo i principi generali dell'universo e dello 
Spirito.

Perciò il significato eminentemente restrittivo della parola 
karma va, a mio avviso, ridisegnato, allargato e visto all'in­
terno di quell'ampio movimento strutturato dallo Spirito che 
rappresenta il programma in rapporto al principio di evolu­
zione.

Visto così, tutto ciò che è programmato e prefissato dallo 
Spirito diventa una situazione che non è dunque soltanto di 
tipo passivo, nel senso negativo del dover subire il karma» 
(CDA 2/1986 pp. 53-54).

Comunque, è lo Spirito «che è in grado di giudicare se 
stesso e che emana la «sentenza» (cioè il suo programma) per 
risanare una situazione di deficit spirituale. È in questa visio­
ne più ampia, più elastica ed allargata che il Karma assume 
la sua reale funzione, perché promuove e stimola l'intera 
struttura dello Spirito» (CDA 2/1986 p. 54).

Da questa illuminante impostazione del problema deriva 
che, «anche le esperienze del karma si possono ridurre о 
abolire, il fatto è che non lo sapete e quindi non lo fate mai» 
(RDX p. 347).

Può accadere che l'uomo neutralizzi subito il karma e, se 
ciò accade, in quel momento il karma cessa la sua influen­
za.

Perciò, dice Andrea «voi fate sempre conto di aver finito 
il vostro karma, affrontate la vita come nuova e vi troverete 
anche meglio perché, nell'affrontare certe esperienze nuove, 
coinvòlgerete il vostro Spirito in una serie di nuovi interes­
santi dai quali può essere escluso un eventuale effetto kar- 
mico stabilito, perché lo Spirito, unitamente allo Spirito-guida 
può valutare il nuovo interesse spirituale che viene a confi­
gurarsi» (RDX p. 347).

In tal modo si attua un comportamento intelligente che 
consiste «in un dirottare, in un forzare volontariamente l'e­
sperienza, imporsi un nuovo cammino, Scegliersi una nuova 
strada, reagire in una maniera diversa e nuova a certi even­
ti della vita. Ricordatevi, lo Spirito vostro come il mio, come 
quello di tutti, è un Essere libero e non c'è nessuno che ci 
obbliga a fare qualcosa, nemmeno a soffrire!» (RDX p. 348)

Quinci gli errori li pagheremo sempre, ma la maniera 
dipende da noi e siamo noi che con il nostro atteggiamen­
to possiamo estinguere il karma, assolvendolo per altra via. 
Possiamo ad esempio, scegliere di venire in Terra e subire 
lo stesso male che abbiamo fatto oppure fare il bene e con 
quel bene assolvere ugualmente e meglio a quanto ci è 
richiesto di sperimentare e di conoscere attraverso il karma.

«Ecco un dirottamento di esperienza» dice Andrea, che 
richiama il fatto che questa possibilità rappresenta «una delle 
tante valvole libere che ci lascia l'infinita bontà di Dio per 
evitarci un dolore» (RDX p. 347-348).

Bisogna anche aggiungere che vi sono azioni e manife­
stazioni del corpo che non sono volute e promosse dallo 
Spirito e che sfuggono completamente al suo controllo; ed 
in questi casi, quando cioè lo Spirito non può veramente far 
nulla, non ne è responsabile.

Infatti egli svolge un giudizio sulle azioni che veramente 
hanno potuto determinare certe esperienze, cèrti significati e 
di queste egli risponde. Egli non risponde delle banalità della 
sua vita, della sua giornata terrena, dagli atti non significati­
vi. Risponde soltanto delle azioni veramente impegnate. Se lo 
Spirito scelse per grosse linee un suo programma, come 
quello di capire l'importanza del dolore, scegliendosi semmai 
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una vita di sofferenze ovvero di comprendere il significato 
della solidarietà umana ed il significato della carità, e se rie­
sce ad impadronirsi spiritualmente di questi concetti, allora 
nel momento in cui ha veramente assimilato queste espe­
rienze, in Terra non ci resta più.

Libertà e società

Anche su questo delicato argomento il Maestro è estre­
mamente coerente a tutto l'insieme della dottrina.

La libertà assoluta non esiste in Terra — egli ci dice. Il 
comportamento è dato dalla struttura dell’individuo, dalla sua 
personalità, quindi lo Spirito soggiace al peso della perso­
nalità corporea; ed è attraverso questa rete di rapporti e di 
interdipendenze che si creano le situazioni che concorrono 
all'evoluzione. Perché lo Spirito via via che accumula ele­
menti liberamente evocati, scelti e decisi, non fa altro che 
scegliere «questa» struttura della sua personalità che lo con­
duce a realizzare le esperienze che si è prefissato di fare.

Ogni essere umano può vivere in pace se si isola dal con­
testo del mondo, ma il progresso storico ci dice ,che l'am­
biente umano non ha mai avuto pace. Però lo Spirito ha delle 
risorse nascoste e la spinta fondamentalmente si traduce in 
un'aspirazione generica che è aspirazione altruistica. Lo 
Spirito, instintivamente о inconsciamente, tende al raggrup­
pamento ed al miglioramento delle condizioni del gruppo 
che tende naturalmente a creare. Questo fenomeno trova la 
sua giusta realizzazione proprio nei gruppi spirituali che si 
costituiscono per affinità evolutiva od elettiva.

Il potenziamento del singolo nasce proprio dallo stare 
insieme e dalla verifica costante di certe problematiche 
secondo il livello spirituale di ciascun elemento del gruppo.

Il compito dell'uomo sulla Terra non è solo quello di pre­
dicare la virtù, bensì di viverla. È l'attività singola di ciascun 
essere umano che crea un certo tipo di società, buona о cat­
tiva.

Si tratta, per la società umana, di un effetto prodotto dalla 

sommatoria dei singoli, benché non solo di questo».
Dice ancora Andrea: «La Terra non dà quelle grandi espe­

rienze che voi potete supporre: dà alcune esperienze, e poi­
ché anche queste sono indispensabili, usiamo la Terra finché 
sarà necessario».

In Terra, uno dei problemi più frequenti e mai risolti è 
quello di rendere meno dura la divisione tra uomo e uomo, 
tendendo verso quel concetto, di amicizia che è stato sem­
pre cercato e mai raggiunto.

La realtà è che due persone possono stare insieme a con­
dizione che ciascuna di esse rinunci ad una parte di se stes­
sa e limiti pertanto la propria libertà.

L'umanità è ammalata e la sua malattia è una sindrome di 
adattamento.

Il problema fondamentale dell'essere non è solo un pro­
blema di conoscenza, ma anche di comprensione a livello 
individuale.

L'uomo che vive in pace è sempre un uomo felice. E evi­
dente che la prima felicità si conquista modificando i propri 
impulsi e creando dei ponti di stretto legame tra sé e l'am­
biente (RDX pp. 359-374).

Distanziarsi dalla realtà

Nel corso delle sue lezioni, l'Entità A. ha approfondito 
ulteriormente il significato del concetto di «distacco» nell'e­
sperienza.

Infatti, quando si dice di entrare visceralmente nell'espe­
rienza, non si sostiene di farsene travolgere. Naturalmente a 
questa condizione di distacco si può giungere soltanto dopo 
una lunga maturazione interiore. Prima di questo livello, noi 
non possiamo né dobbiamo predicare il distacco, altrimen­
ti lo Spirito perde il rapporto con la corporeità e così facen­
do si vanifica l'incarnazione.

«Cercate di entrare nell'esperienza con la massima parte­
cipazione, dice Andrea, ma anche con la capacità di poter- 
vene distaccare con quell'equilibrio che nasce dalla com­
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prensióne dei fatti umani (anche personali); il che significa 
poter dominare la propria emotività ed uscire indenni anche 
dallo stravolgimento più grande».

Gli uomini in genere subiscono l'esperienza. Invece un 
uomo spiritualizzato la provoca, la cerca, quasi organizza 
il piano delVesperienza: cioè progetta la propria esistenza. 
Naturalmente un'esperienza realizzata, specialmente se il suo 
bilancio è stato negativo, tende a non essere ripetuta e ad 
essere spostata su di un piano diverso qualora dovesse ripe­
tersi.

Un'esperienza può essere effettuata in molti modi ma, inu­
tile a dirsi, nessuna esperienza deve essere mirata a procu­
rare danno ad altri. Nell'ambito di questo discorso ogni espe­
rienza diventa, però, sempre positiva. Anche le^ esperienze 
del dolore о del danno provocato ad altri diventano comun­
que esperienze positive poiché suscitano riflessione e pro­
ducono conoscenza. Ma di esse ovviamente si soffre.

Quel che conta non è l'oggetto in se stesso, ma sempre 
il modo come l'uomo si pone di fronte all'esperienza stessa» 
(CCA pp. 24-30).

Autoanalisi

A prescindere da tutte le situazioni umane, l'insegnamen­
to dell'Entità A tende costantemente a far compiere un'atten­
ta auto-analisi, che significa, «valutazione della propria vita, 
di ciò che ha impedito la crescita e di ciò che l'ha favorita. 
Bisogna impietosamente segnare in questo bilancio al nega­
tivo, a grandi caratteri, i propri impedimenti, le proprie scioc­
chezze, le proprie pigrizie, le proprie mancanze di volontà; 
poi, quando le negatività si cominciano a recuperare si può 
cancellarle dal negativo e passarle al positivo.

La lotta è diffìcile, qualche volta quasi impossibile, ma è 
anche possibile cambiare, sempre, sino all'ultimo momento 
dell'esistenza, a qualsiasi età ed in qualsiasi luogo».

Il progetto individuale e sociale dello Spirito

Se un consiglio si dovesse dare all'uomo, Andrea sugge­
risce che si dovrebbe dire: «Analizza te stesso; sei venuto in 
Terra per vivere come essere spirituale la tua vita, e non la 
vita della collettività. Se ti trovi in una collettività, devi accet­
tarla perché non puoi farne a meno, ma la tua vita è una 
esistenza singola, non mescolarla a quella degli altri, perché 
chi annulla la propria vocazione, (o autonomìa ndr.) о il pro­
gramma che è nello Spirito, è un essere che si è suicidato, 
avendo ucciso le motivazioni per cui è venuto in Terra.

Finché siete in tempo, raddririzzate la vostra esistenza.
Non direi neppure di fare questo in funzione di un'altra 

vita, perché l'infelicità e l'insoddisfazione che potete avere 
riguardano la vostra vita di uomini, ora» (DDX pp. 34-35).

«Quando dovete fare una cosa, oppure dovete scegliere, 
decidere о progettare un periodo della vostra vita, ebbene, 
non fatelo a livello semplicemente istintivo, ma fatelo a livel­
lo meditativo, cercando di capire perché lo fate, a che serve, 
e in quale maniera la cosa, il gesto о l'azione possono miglio­
rare la vostra maturità ed aggiungere esperienza ad espe­
rienza... È così facendo che l'azione travalica la coscienza e 
va nell'inconscio ed ha la possibilità, quando il problema è 
congeniale ad esso, di passare dall'inconscio allo Spirito... 
Fate conto che dentro di voi ci sia una persona che deve 
sentire le cose che dovete fare e che questa persona sia un 
po' sorda, che non «senta», bene: ed allora voi le spiegate di 
che cosa si tratta e così facendo, in realtà lo state spiegan­
do al vostro Spirito» (DDX pp. 38-39).

«Non c'è niente di più spiacevole, angoscioso, doloroso, 
di quello che si prova quando si guarda la propria vita tra­
scorsa e ci si accorge di averla sprecata.

Dunque, fate una vita più attenta, meditate.
Voi non dovete pensare continuamente a Dio о all'altra 

vita. Modificate prima voi stessi, così se avrete tempo pen­
serete a Dio.

Chi pensa a Dio si troverà ancor meglio, ma chi non ha 
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Videa di Dio e non sente di pensarci, non può sforzarsi a 
fare una cosa che non sente, ed in ogni caso avrete il tempo 
di pensarci dopo.

Quando sarete Spiriti penserete all'aldilà, ora che siete in 
Terra, pensate alla Terra.

La saggezza non è altro che una sommatoria di espe­
rienze» (DDX pp. 42-44).

Importante, per il progresso spirituale, è che l'uomo ritro­
vi il senso della collaborazione fraterna e che 1'esistenza del­
l'uomo sia improntata alle riflessioni dei valori umani.

Valori umani che sono nel campo della psicologia, delle 
arti, della stessa teologia, nei rapporti della famiglia, della 
società, dello Stato e tra Stato e Stato: tolleranza, compren­
sione ed amore.

In questo periodo di transizione che attraversa la vostra 
civiltà, a voi sfugge parzialmente il senso di questa grande 
confusione e crisi, ma ciò è una conferma della libertà dello 
Spirito.

Dunque, anche in questo ed attraverso di questo, si può 
scorgere il segno della spiritualità.

La spiritualità la ritroviamo anche nelle cose non buone 
ed imperfette che l'uomo produce, perché si rivelano auto­
nome e si distanziano sempre più dalla materia, che non è 
autonoma. I grandi esempi della spiritualità sono la dimo­
strazione di questo: le figure del Cristo, di Francesco d'Assisi, 
di Maometto о Confucio, ecc..., sono tutte figure rivoluzio­
narie»

Ma se rimane giusto il fatto di dover dare dei modelli alti 
all'uomo, occorre nello stesso tempo presente «di non allon­
tanarsi dalla realtà della vita e di capire le esigenze biologi­
che dell'uomo medio, della gente media. Questo non si può 
ignorare e questo è stato un nostro grande errore del pas­
sato».

Ed allora è venuto il tempo di dire all'uomo: «Tu puoi 
usare il tuo corpo come ti pare e piace, perché è un'espe­
rienza utile e per questo sei venuto sulla Terra, però devi 
riconoscere le tue esperienze, devi capirle. L'esperienza della 
materia deve trasformarsi in un fatto mentale, spirituale, devi 

capire perché fai ciò che fai, perché lo devi fare e come devi 
inquadrarlo nella tua personalità spirituale» (CDA 5/1989 p. 
209). Tutto ciò «diventa allora accettabile, perché non si chie­
de all'uomo una rinuncia, ma soltanto la comprensione di 
un'esperienza e questo l'uomo può farlo, mentre la rinuncia 
è certo più diffìcile» (CDA 5/1989 p. 209). Questo modo di 
operare non esclude che proprio attraverso l'interrogazione 
e la comprensione dei motivi che stanno alla base delle pro­
prie azioni e dei propri comportamenti si possa giungere al 
consapevole rifiuto di un'azione dannosa e, quindi, al suo 
superamento, in quanto «l'aver fatto agire la volontà, l'aver 
usato la persuasione, l'essersi sacrificato, l'aver prodotto una 
volontà autoindotta rende più valida l'esperienza dannosa 
evitata, che l'esperienza compiuta. In tal modo, l'esperienza 
compiuta può anche essere intesa come eplicazione di debo­
lezza; mentre l'esperienza evitata, in quanto esperienza nega­
tiva о pesante, è invece indice di forza» (RDX p. 259).

Progresso e terzo millennio

Si può, verificare che in un certo periodo storico della 
Terra si costituiscano gruppi spirituali, che per loro evolu­
zione, diventano «gruppi di pressione spirituale» (DDX p. 57).

«Sicché si determina una forte tensione dovuta alla pres­
sione di alcuni poli animatori, e quindi si ha un vero e pro­
prio attacco alle istituzioni di tipo sociale».

Questo vero e proprio passaggio di tipo spirituale diven­
ta automaticamente la crisi di un certo tempo storico.

Com'è dimostrato tra l'altro dal fatto che «voi potete assi­
stere, — dice Andrea — ad un certo momento, a fenomeni 
analoghi che quasi per un segnale, si accendono contempo­
raneamente in tutta la Terra, senza neppure che ci siano con­
tatti tra paese e paese» (DDX p. 58). Tuttavia sbagliano colo­
ro i quali ritengono che basti semplicemente fare delle leggi 
per avere un'uguaglianza (RDX p. 134).

Occorre tener presente che «i miglioramenti di natura 
sociale sono lenti perché il miglioramento è prima di tutto 
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un mutato atteggiatelo verso una situazione о verso un 
bene*(JRDX p. 134).

Che cosa si deve dunque fare?
Si deve tendere ad eliminare l'ignoranza e la sottocultura, 

occorre portare gli individui ad una maggiore consapevolez­
za di sé e degli obblighi verso la società; ad insegnare ciò 
che si può fare e si deve fare nel giusto tempo storico, nel 
momento economicamente e significativamente opportuno e 
necessario. Naturalmente le cose non possono essere sem­
plicemente ribaltate da un momento all'altro, il ribaltamento 
non deve fare più danni del possibile miglioramento (RDX 
p. 160). Dice «А»: «Oggi voi siete in un classico periodo di 
transizione, pericoloso, rivoluzionario, sanguinoso, povero 
d'ideali.

Voi uomini che potreste modificare la società,, che potre­
ste avere idee sociali, politiche ed economiche nuove, siete 
ancora degli uomini antichi dentro, siete contemporanea­
mente fine e principio» (RDX p. 160). «L'umanità andrà incon­
tro ad una fase migliore, questo però non è prevedibile a 
breve scadenza. Ci vorrà molto tempo, tre о quattro genera­
zioni, per avere un assestamento, e vi saranno anche alcuni 
recuperi del passato. Piano piano gli uomini si accorgeranno 
anche delle cose buone e le riprenderanno e le rifaranno 
proprie. È un pò un ritorno alle stesse cose, ad un livello 
più alto» (RDX p. 164).

Amore e rapporti autentici

Per l'Entità A., l'amore spirituale è qualcosa di molto diver­
so dall'incontro fra una donna ed un uomo a livello biolo­
gico, psicologico, culturale о matrimoniale.

L'incontro spirituale tra gli esseri è una donazione totale, 
ma di natura interiore; perché sia perfetta bisogna che sia 
reciproca. Spesso è solo unilaterale, ma quando esiste da 
ambedue le parti, questo amore è destinato a non finire, 
nemmeno con la morte.

«So bene — dice Andrea — quanto sia difficile amare con­

cretamente coloro che sono fuori della vostra orbita fisica, 
spaziale, ma credo che il tutto sia realizzabile acquistando lo 
schema mentale adeguato, cioè facendo rientare in questo 
schema anche gli altri. Il principio di amore che hanno potu­
to dettare i grandi maestri passati in terra, ha indubbiamen­
te qualcosa di utopistico, ne convengo, tuttavia non si chie­
de a nessuno di voi di amare in senso generico e sperso­
nalizzato, ma di crearvi uno schema mentale in base al 
quale chiunque, per qualsivoglia ragione, debba entrare in 
contatto con la vostra orbita di azione, possa entrare anche 
nella vostra immediata disponibilità di amore. D'altra parte, 
non starete bene finché ci sarà dentro di voi questa negati­
va smania di possesso, questo voler comunque ed a tutti i 
costi essere esclusivisti» (CDA 1/1982 pp. 18-19).

Bisognerebbe che i giovani venissero educati a parlarsi 
chiaramente tra di loro e che molte sovrastrutture venissero 
eliminate per poter ritrovare la propria autenticità e la pro­
pria profonda disponibilità d'amore.

I problemi della Terra andrebbero sempre affrontati con 
chiarezza. Portando l'indagine ancora più in profondità, 
l'Entità A dice che: «La fondamentale legge dell'universo è 
l'Unione, cioè è una legge che poi romanticamente è stata 
chiamata «Legge d'Amore», ma questa legge d'amore è appun­
to un'interpretazione romantica, poetica, di una ben più 
profonda esigenza degli Spiriti di «avvicinarsi» tra di loro; è 
un'esigenza di ordine cosmico, oserei dire «materialistico», se 
qui materialistico mi venisse passato nel senso di spirituali­
stico, cioè di divino, cioè di forza di attrazione fra gli Spiriti, 
che è data dalla loro natura, dalla loro sostanza in comune. 
Badate bene, è la stessa Forza che noi troviamo nell'universo.

Essa è presente nella materia che si aggrega, che si scam­
bia e che si aiuta; nell'energia che passa ad un'altra eneigia; 
nella morte che genera la vita; nelle cellule che si decom­
pongono per formare altre cellule. C'è trasformazione conti­
nua, ma trasformazione qui significa cessione di energia da 
una parte all'altra, qui la materia riproduce-quasi un feno­
meno altamente spirituale, una legge di amore, di aiuto, di 
collaborazione reciproca. La materia è coerente, è compatta, 
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è solida. La materia si ama, le cellule sono innamorate le 
une delle altre. È una legge di amore a livello meccanico 
che ritroviamo in maniera funzionale, autonoma, intelligente, 
negli Spiriti che senza saperlo, о talvolta sapendolo, appli­
cano un Principio ben più universale: la Legge dell'universo 
che è la Legge di amore, di conservazione, e che diventa 
d'amore nello Spirito perché esso riconosce in questa mec­
canicità, in questa istintività, il marchio, il Segno di Dio» (CDA 
5-6 1992 p. 204).

Naturalmente quando Andrea parla di «amore» in questo 
senso, esprime una metafora e non un sentimento reale. 
L'amore reale passa sempre attraverso uno stato riconoscibi­
le di coscienza.

Spirito guida

«Tutte le strutture costituenti l'essenza degli Spiriti sono fra 
loro identiche» (CDA 6/1988 p. 238), quindi tutti gli Spiriti 
sono assolutamente eguali tra loro, e pertanto, «nessuno 
Spirito dipende da un altro Spirito» (RDX pp. 251).

Tuttavia, durante il periodo in cui lo Spirito è incarnato, 
egli subisce una notevole riduzione dei suoi poteri, una ridu­
zione del suo potenziale financo evolutivo per cui la gran­
de legge spirituale ha previsto che egli venga affiancato da 
un altro Spirito di evoluzione superiore alla sua, in funzione 
di guida, con il compito di valutare le varie situazioni di vita 
e di stimolarlo a realizzare il suo programma incarnativo.

Andrea avverte che «alcuni dei messaggi di provenienza 
spirituale potrbbero però non essere del vostro Spirito, ma 
dello Spirito-guida. La cosa non ha in fondo importanza: lo 
Spirito-guida è la «memoria vivente» del vostro Spirito. E dico 
vivente, perché nel mentre il vostro Spirito è condizionato 
dalle esperienze che state facendo (e durante il periodo di 
«letargo» non ricorda assolutamente nulla del proprio passa­
to, tranne poi risvegliarsi piano piano via via che il cervello 
si sviluppa in tutte le sue funzioni), lo Spirito-guida invece 
è sempre vigile, sa bene chi è, conosce esattamente la sua 

funzione, i suoi doveri, la sua missione. Orbene, lo Spirito­
guida assolve ad un compito insostituibile, così come è orga­
nizzato l'Universo. Infatti, durante un periodo abbastanza 
lungo della vostra vita, il vostro Spirito non è cosciente e la 
sua responsabilità diventa minima... Lo Spirito, incarnando­
si, si pone su di un binario obbligato e non può andare dove 
vuole, ma deve seguire la traccia che egli stesso si è pre­
scelto. È però chiaro che possono manifestarsi ragioni e con­
dizioni tali per cui la traccia da seguire richieda aiuto, soste­
gno, ricordo... Le particolari condizioni della vita possono 
apparentemente cambiare la direzione del programma: lo 
Spirito-guida rimette il guidato nella giusta direzione. Oppure 
possono manifestarsi ragioni tali per cui le esperienze pre­
scelte non vengono affrontate: lo Spirito-guida può raddriz­
zarle, provocarle, stimolarle, risvegliarle... Poiché è un rap­
porto bilaterale, il guidato (cioè lo Spirito in quanto essere 
immateriale) accetta incondizionatamente tutto quanto poi 
attuerà lo Spirito-guida, nel quale riconosce una superiore 
maestria, una capacità maggiore. E poiché vi è in lui una 
maggiore evoluzione ed una più grande esperienza, egli si 
affida alla sua guida.

Lo Spirito-guida può decidere molte cose e può anche 
concludere che l'esperienza del guidato è finita, presentando 
il conto della morte, per così dire. Può, insomma, interveni­
re in ogni occasione, per correggere, modificare, senza toc­
care la libertà primaria del guidato, ma semplicemente 
assolvendo a quanto fu deciso al momento delltncamazio- 
ne, quando il guidato aveva tutta la libertà. Nel corso della 
vita lo Spirito non ha tutta la libertà, come sappiamo, e può 
quindi non essere in condizione di valutare le cose in pro­
spettiva, mentre lo Spirito-guida può farlo» (CDA 5/1980 pp. 
95-96).

Accanto a questi Spiriti-guida individuali, vi sono i Spiriti­
guida di interi gruppi spirituali.

«Una volta che lo Spirito ha conosciuto la materia, ma nel 
senso più profondo, ed ha dentro di sé l'uso della materia 
in una maniera completamente «appercepita», allora di que­
sta materia può farne ciò che vuote.... Ecco perché vi sono 
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determinati Spiriti guida di tipo collettivo, grandi Entità che 
guidano un numero enorme di Spiriti... Tutto questo lavoro 
imponente, in un certo senso, non è esente da responsabi­
lità il che implica in un'Entità una enorme sensibilità sul 
piano spirituale e sul piano umano dove vanno ad operare 
questi Spiriti che in fondo si incarnano un po' sotto la 
responsabilità di queste grandi guide» (RDX pp. 120-121). E 
queste Entità di grande evoluzione «nello svolgere questa atti­
vità, rappresentano in effetti la Legge di Dio, svolgono un 
proprio lavoro spirituale, che diventa un incentivo evolutivo 
per il loro Spirito stesso» (RDX pp. 250-252).

In questo rapporto grandioso di solidarietà spirituale, nes­
suno è abbandonato a se stesso durante l'incarnazione.

Superamento della materialità

«Via via che lo Spirito affina se stesso e si perfeziona, si 
matura e si avvicina sempre di più ad una maggiore e miste­
riosa semplicità.

Lo Spirito non si pone un punto limite fìsso da raggiun­
gere.

La fratellanza, l'amore, la carità, sono cose che rilan mano 
si raggiungono, ma poi si superano, perché sono troppo lega­
le alle condizioni umane. È l'esperienza di queste cose che 
resta nello Spirito, ma esso va oltre, sempre più profonda­
mente, nell'essenza dell'universo» (RDX p. 92).

La condizione nella quale vive uno Spirito è senza spazio 
e senza tempo, e quando diciamo che lo Spirito si muove, 
si sposta, etc., intendiamo dire che egli attraversa quelle parti 
di universo che sono strutturate in modo che appaia uno 
spazio-tempo, senza che necessariamente egli lo percepisca.

Lo Spirito è collocato nel Cosmo limitamente a dove le 
condizioni spirituali sono più о meno in sintonia con lui.

Infatti sussite un principio in virtù del quale uno Spirito 
sente di non doversi recare là ove l'evoluzione è superiore 
ala sua.

In pratica, anche per un principio di affinità, ciascuno è 

attratto solo dal proprio campo spirituale e conoscitivo. 
L'Entità A aggiunge che «vi sono infinite altre forme di esi­
stenza, che sono sempre più rarefatte e che noi non pos­
siamo nemmeno immaginare»; ed è questo uno dei motivivi 
per cui egli preferisce non parlarne, così come di tutte quel­
le cose delle quali noi non possiamo averne esperienza e 
cognizione alcuna e che, perciò, risultando indimostrabili, si 
correrebbe il rischio di accertarle о rifiutarle senza averle 
potute passare al vaglio critico della nostra ragione (RDX p. 
100).

Evoluzione e cambiamento

Il fine dello Spirito, di questo essere incomparabilmente 
eterno, è la conoscenza del proprio in sè, cioè della sua più 
intima natura. E poiché la natura intima dello Spirito è divi­
na, l'evoluzione (cioè il continuo accrescimento della cono­
scenza) è contemporaneamente sia conoscenza della propria 
natura spirituale, sia di Dio in quanto Padre generatore e sia 
dell'universo quale realtà esterna a lui. Un triplice risultato 
che conferma l'iscrizione di Delfì «conosci te stesso» e cono­
scerai l'universo e Dio.

Ma che cosa accade allo Spirito nel corso dell'evoluzione, 
cioè di questo cammino infinito che non cesserà mai?

Dice il Maestro: «L'evoluzione comporta un cambiamento, 
ma la personalità intima, soggettiva rimane intatta».

«Il carattere dell'intelligenza viene sempre conservato, 
senza peraltro fondersi mai con la divinità. Dov'è infatti la 
divinità per poterla raggiungere? Lo Spirito mai si distrugge 
in Dio, né mai vive per la divinità о con la divinità. Esso 
vive con l'Universo, nell'universo e per l'Universo, vive sem­
pre per la Legge e nella Legge».

«Man mano l'ingigantimento della qualità spirituale lo porta 
ad un dominio sempre più vasto e ad una saggezza gran­
dissima, ma lo Spirito conserva sempre la sua individualità- 
personalità e potrà sempre affermare di essere se stesso, 
qualcuno cioè, mai di essere il Tutto; qualcuno che l'uomo 
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della terra non potrà mai comprendere, qualcuno che peral­
tro s’inchinerà sempre davanti a Dio, che pure non potrà mai 
conoscere, nonostante la propria grandezza- (RDX p. 100).

Pervenuto ad un livello diverso, «lo Spirito non avverte 
più la legge, ma di essere lui stesso una legge in movimen­
to, cioè egli si sente responsabilmente «legge», rientra egli 
stesso nella legge; per cui questa appare come un fatto ester­
no, come una costrizione esterna solo finché non si entra 
nel livello cui la legge appartiene. Ma quando vi si entra non 
viene più avvertita come qualcosa di esterno», perché lo 
Spirito, a quel livello la riconosce come propria, a lui inter­
na e non più come esterna da sè. (CDA 3/1984 p. 76).

Giunto comunque ad una evoluzione di questo valore, per 
lo Spirito il problema della conoscenza diminuisce d'impor­
tanza.

Lo Spirito viene responsabilizzato, diviene egli stesso com­
primario della Realtà universale, perché a quel «punto» si è 
impadronito della «meccanica» del funzionamento universale 
ed è in condizione di agire nell'universo; avendo superato 
l'effetto del Principio, cioè l'Universo propriamente detto, è 
pervenuto alle Cause.

Medianità e conoscenza

Un altro punto interessante che l'Entità A ha trattato è 
quello che concerne il perché del fenomeno medianico e del 
perché una entità «perderebbe il tempo», per così dire, a 
comunicare attraverso un medium ad un numero ristretto di 
persone, e semmai anche con la presenza di gente non qua­
lificata.

Il perché è da ricercarsi nel fatto che un medium serve 
innanzitutto agli Spiriti che sono deputati alla guida ed al 
controllo dei grandi cicli incarnativi, in quanto il medium è 
un pò come un'antenna ricetrasmittente.

«C'è una risonanza о un accumulo di informazioni che rim­
balzano attraverso il medium e vengono utilizzate da varie 
forze spirituali», afferma Andrea.

Il medium è come un microfono aperto sulla Terra (RDX 
p. 115-116). Per quanto riguarda, poi, il caso specifico della 
medianità attraverso cui l'Entità «A» comunica, la stessa ha più 
volte ribadito che il medium (Piancastelli) è uno Spirito che 
è stato prescelto per creare un ponte particolare e privile­
giato. Una scelta all'interno di un programma ben preciso per 
consentire una rivelazione ampiamente strutturata. In questo 
scenario i seguaci più impegnati del Maestro diventano — 
sono parole Sue — i testimoni indispensabili alla storia stes­
sa del fenomeno.

C'è stato un accordo preciso, un programma che è stato 
stabilito tra l'Entità A ed il medium prima della sua incarna­
zione.

«Certamente i medium in futuro si moltiplicheranno, ma 
questo tipo di contatti cesseranno quando l'uomo sarà giun­
to da solo a certe verità e non sentirà più l'esigenza di avere 
conferme dall'esterno» (RDX p. 118).

Si conferma, in tal modo, che l'uomo deve ricercare da 
solo la propria verità. Paradossalmente, non importa neppu­
re che l'uomo ricerchi il mondo dello Spirito in Terra, perché 
non è importante conoscere le cose che (in questo momen­
to) non appartengono a questa fase dell'esperienza (RDX p. 
118).

Dice il Maestro: «Lo Spirito viene in Terra per vivere la 
vita della Terra e non deve preoccuparsi d'altro. Tuttavia le 
vostre ricerche (dello Spirito) sono lecite e le incoraggiamo 
perché indubbiamente, dal punto di vista umano, voi avete 
il dovere di ricercare» (RDX p. 118).

Sappiate che «si può raggiungere uno stato di conoscen­
za superiore a quella di altri, ma non si può ottenere la cono­
scenza assoluta... Uno Spirito non raggiunge la quiete asso­
luta, ma solo una sapienza più ampia per dominare maggiori 
elementi, acquisendo contemporaneamente altre impegnati­
ve. responsabilità nell'opera che svolge... Sappiate poi che 
una volta raggiunta una certa sufficienza spirituale comince- 
rete a svolgere attività che non saranno più per voi stessi, 
ma entreranno nel quadro dell'economia cosmica» (RDX p. 
122).
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Nel mondo dei disincarnati il problema della conoscenza, 
come l'intendiamo noi, non esiste, perché «gli Spiriti vengo­
no in contatto diretto ed immediato con la realtà sostanzia­
le. Quindi quello che per gli incarnati è frutto di studio, per 
i disincarnati è invece effetto di esperienza diretta così come 
la conoscenza terrena è piuttosto effetto che causa dell'evo­
luzione dello Spirito» (RDX p. 123), nel senso che il proget­
to delle esperienze da compiere nell'incarnazione è propor­
zionale alla conoscenza ed all'evoluzione dello Spirito, ed 
anche perché va tenuto presente che, «lo Spirito, prima di 
incarnarsi, teoricamente tante cose le conosce già, ma il 
saperle è una cosa, sperimentarle è un'altra. Sperimentarle 
anche all'interno del cervello, cioè del complesso delle idee 
dell'uomo, e quindi accettarle all'interno della materia: que­
sto è importante, così come è importante fare le esperienze 
e non semplicemente sapere che esistono. Il fatto di sapere 
che esistono certe cose, non significa averne fatto l'espe­
rienza» (CDA 6/1983 p. 157).

SULL'INTERIORITÀ

Pubblichiamo brani del Maestro concernenti il tema del­
l'interiorità che rappresenta la fondamentale linea di ricer­
ca della «Scuola Superiore di Parapsicologia» all'interno del 
CIP di Napoli.

Le indicazioni del Maestro sono cenni, ovviamente, che 
pubblichiamo per dare un'idea del «clima» che si vive nel 
CIP, proteso a coinvolgere tutti noi nella individualizzazio­
ne dell'interno che coincide, come è noto, con i segnali della 
nostra Anima.

«Per catturare voi stessi dovete rinunciare alla vostra forma, 
al riconoscimento della vostra forma, cercando di riconosce­

re in voi altre cose, quelle più profonde, quelle più vere di 
cui non avete mai osato dire a nessuno, che non avete nep­
pure osato pensare, perché le vostre ideologie ve l'hanno 
bloccate. La vostra parte vera, quella dovete catturare! Una 
zattera dentro di voi, un ponte dentro di voi, un punto per 
passare: questo è l'atto d'amore, questo è pregare Dio, tro­
vare le sue tracce, come fanno gli animali quando cercano 
la tana e odorano, e annusano e cercano le orme degli altri 
animali, e cercano la direzione, un punto. Fare queste cose 
significa pregare, queste sono le cose che io chiamo la pre­
ghiera possibile«.

♦ ♦ ♦

«I miracoli non vengono dall'alto, i «miracoli» vengono dal 
di dentro, possono verificarsi quando ci si incammina sulla 
strada, quando si cercano appunto le orme, i passi, gli 
«odori». Ma se non v'incamminate, «miracoli» non ce ne saran­
no.

Il «miracolo» è dunque un momento in cui, incamminan­
dosi si cominciano a discoprire una serie di cose: questi sono 
«miracoli», e si incrociano cose strane, interiori. Il «miracolo», 
certo, non è un'utopia, ma anche qui dovremmo cominciare 
a fare tutto un altro discorso, perché se per «miracolo» inten­
diamo quello che si chiede invocando le effìgi, allora no!»

Ed Andrea aggiunge: «Siate sicuri che, incamminandovi, ci 
sarà anche questo «miracolo», posso garantirvi che ci sarà. 
Perché quando si trova questa strada non è possibile non 
trovarlo. Questa è la strada che porta a Dio, è la strada sicu­
ra, pacifica e luminosa della Legge. Forse è un «miracolo» tro­
vare la strada, forse è un «miracolo» indirizzarsi verso il punto 
giusto; ma anche questo è la conseguenza di una ricerca e 
non è vero poi che sia tanto un «miracolo».

Semmai il «miracolo» avviene nel momento in cui riuscite 
a stanare il vostro egoismo materialistico e cominciate a pen­
sare in un'altra dimensione. Quello, semmai, è il «miracolo», 
perché allora dovete vincere l'egoismo della materia, il socia­
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le della materia, l’economico della materia e tutte le altre 
cose che vi bloccano. In questo senso, sì, possiamo parlare 
di «miracolo»!

Poi, bisogna anche proseguire. Non basta trovare la stra­
da. Bisogna anche cominciare il cammino, ma a quel punto 
allora veramente i «miracoli» si moltiplicano, perché il primo 
è il cambiamento che avviene nella persona, è vedere le per­
sone trasformate totalmente. Ma io mi rendo conto di una 
serie di difficoltà, della vostra labilità, anche mentale: come 
uomini passate facilmente dallo spirituale al patologico, dalle 
fissazioni religiose all'autenticità. Veramente, appena supera­
ta la soglia della materia cominciate a smarrirvi, perché non 
avete un retroterra culturale in questa dimensione, non avete 
dei parametri abbastanza sicuri, ben annodati in senso stori­
cistico. Andate un po' alla ventura, nessuno vi ha mai inse­
gnato a cercare voi stessi, soprattutto la religione cattolica 
non lo ha fatto.

Naturalmente, questa grave mancanza nella cultura occi­
dentale (per lo meno di quella cristiano-cattolica) vi ha por­
tato in questa situazione e perciò io non vi dò tanta colpa. 
È la religione che pensa per voi, sono i «santi» che pensano 
per voi, c'è un Dio che pensa per voi; voi dovete soltanto 
credere, pregare, inginocchiarvi e qui finisce il vostro com­
pito, comportandovi secondo le leggi emanate dalla stessa 
autorità. Questo principio di affidamento vi ha fatto rinun­
ciare completamente al principio della ricerca interiore. 
Ecco che allora, nel momento in cui sono caduti certi para­
metri mitici vi siete ritrovati completamente soli, incapaci di 
gestire la vostra interiorità (anzi neppure sapevate che c'è 
una interiorità) ne hanno soltanto incominciato a parlare 
certi psicologi: altrimenti di questa interiorità che ne sapeva­
te? Vi hanno detto che avevate un'Anima e cosa fosse nes­
suno lo ha mai saputo, nessuno lo ha mai capito. Questa 
profondissima ignoranza vi ha resi totalmente esposti all'a­
teismo, ai materialismi, alle negazioni, alle depressioni, ai fal­
limenti individuali sotto il profilo spirituale» e psichico (CDA 
1988, pag. 25-26). Voi sapete che l'interiorità, questo cosid­
detto interno sicuramente si contrappone ad un esterno. La 

precisazione fondamentale che deve essere fatta per voi 
come per gli altri, è questa: quando parliamo di un interno 
e di un esterno, a che cosa esattamente ci riferiamo? L'interno 
di cui parliamo è in qualche modo collaterale oppure oppo­
sto all'esterno di cui stiamo parlando? Per esterno intendia­
mo la cosa più semplice che possedete, anche se è la più 
complessa: la realtà del mondo fenomenico quotidiano. Per 
noi è questo l'esterno che contrapponiamo ad un interno per­
ché «noi» siamo l'interno e quindi il «noi» assume una valen­
za spiccatamente spirituale ed immateriale, perché non solo 
rappresenta ma «ci» rappresenta nei confronti di questo ester­
no, cioè della realtà fenomenica universale, parte della quale 
è la realtà dei corpi, parte ancora è l'ambiente in cui essi 
sono immersi, cioè l'universo infinito, rappresentativo, tangi­
bile, l'universo della pietra, l'universo duro, l'universo che 
non ha le radici dell'autonomia e dello Spirito. Dunque per 
esterno intendiamo tutto ciò che non appartiene allo Spirito.

Naturalmente questa è una classificazione fugace, veloce, 
perché strette inerenze vi sono tra interno ed esterno, ma 
noi preferiamo chiarire questa proposizione fondamentale, 
che ci sia cioè un esterno contrapposto ad un interno.

Allora — ribaltando sintatticamente il discorso — perché 
diciamo che bisogna cercare l'interno, avendo detto che noi 
siamo l’interno e che noi ci rappresentiamo in questo inter­
no? Ma perché nel momento in cui da incarnati formuliamo 
la domanda, non siamo più un interno, ma siamo un ester­
no che formula la domanda, cioè un coacervo linguistico, 
sintattico, cerebrale, pensante, owerossia una mente umana 
e materiale che cerca la propria dimensione spirituale: e dun­
que cerca una intemalità che le è del tutto esterna, perché 
la materia non ha un interno.

Così concepito il discorso, ne deriva che corpi immersi in 
una materia posseggono un interno quando si riconoscono 
e quando di questo interno vivono le funzioni.

L'uomo dirà che possiede un interno dal momento in cui 
le funzioni dell'interno appaiono evidenti. Qualora non appa­
rissero evidenti, la domanda dell'uomo sarebbe peregrina; ed 
infatti l'unico essere che rivolge a sè medesimo la domanda 
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sulla propria intemalità è soltanto l'essere umano, l'unico che 
può dunque valutare l'opportunità che la domanda stessa 
provenga da funzioni superiori, vale a dire quelle funzioni 
che abbiamo detto essere dell'interno). Quindi, in questo 
doppio capovolgimento dell'immagine, questa presenza dello 
Spirito (ovvero la presenza dell'interno) appare sia che il pro­
blema venga visto dal punto di vista dello Spirito sia se viene 
visto dall'uomo il quale offre la materia del proprio corpo 
perché emerga lo Spirito. Doppio trapasso о doppio ciclo 
della morte, dunque, dal momento che sia la nascita dello 
Spirito in Terra e sia la sua fuoriuscita dalla Terra rappre­
sentano in tutte e due le evenienze fenomeni di morte, quin­
di una doppia morte sia per lo Spirito che per il corpo del 
vivente.

Posta così la questione, alla domanda «qual è l'interno, 
cos'è l'interno?» si risponderà che l'interno è tutto ciò che 
sfuggendo alle regole auree della materia, dell'universo mec­
canico, predispone all'ascolto di altre realtà, sovrasta, emula 
о parallelamente cammina insieme ad altre realtà. L'interno 
è dunque un alter ego della materia vivente: è una funzio­
ne senza la quale il corpo del vivente non si eleva al diso­
pra della soglia animale.

Naturalmente anche qui abbiamo delle classificazioni di 
massima. Poi, come ben sapete, bisognerà andare a distin­
guere tra le misure intere e le mezze misure, cioè tra ciò che 
è spiccatamente dello Sprito e ciò che è a mezza strada, ciò 
che è alto e ciò che è basso о ciò che è men basso e men 
alto, ma tutto questo non riguarda tanto il problema princi­
pe, bensì una classificazione minuta ad uso del comporta­
mento dell'uomo о di classificazioni delle attività di bene о 
di male nella vita quotidiana dell'essere.

Ecco disegnate, in certo qual modo, le prime fondamen­
ta di questo interno che sembra così lontano, tanto che talu­
ni si chiedono dove sia.

Dal momento che è cercato, desiderato, voluto, sembra 
distaccarsi о distaccato, sembra che si dissolva solo in una 
definizione.

Credo che la difficoltà che voi avete continuamente di 

capire e di identificare, dipenda soprattutto da un cattivo uso 
delle vostre meditazioni.

A coloro i quali cercano questo interno e chiedono dove 
esso sia о da che parte si cominci, io dico sempre che è 
proprio un problema di cominciare da qualche parte.

Voi siete abituati ad una cultura e ad una identificazione 
di tipo teorico. Sin dalla nascita non siete stati addestrati a 
ricercare, a meditare; giunti all'età che avete, improvvisa­
mente, da un giorno all'altro, vorreste cercare questo vostro 
interno.

Molti di voi ci seguono da varie decine di anni, però io 
credo che nessuno abbia seriamente affrontato il problema 
della ricerca del proprio interno, che naturalmente è la ricer­
ca della propria anima; voi non avete chiare le idee su ciò 
che è del corpo e ciò che non lo è, perché tutto appare del 
corpo.

D'altra parte l'unica cosa certa che avete è ciò che del 
vostro corpo toccate, ciò che di esso vibra, odora, freme, sof­
fre ed ama e si immalinconisce e cerca e desidera ed ha 
bisogno; man mano che vi spostate dal sensorio verso l'alto 
(o verso il basso, a seconda dei gusti geometrici), voi comin­
ciate a non identificarvi più col corpo.

Una lezione è dunque questa: attenti, vi sono cose del 
corpo in maniera certissima, come le sensazioni, i piaceri. Se 
una cosa vi piace a livello di corporeo, vi piace su quella 
parte del corporeo e non in un'altra, quindi voi identificate 
una carezza, una mano che si poggia, un sollecito, un graf­
io, un dolore. Oppure mangiate ed il cibo vi piace ed è 
ermo lì al palato, là dove le papille recepiscono odori, sapo­

ri, gusti che vengono trasformati dal cervello in percezioni, 
in sensazioni piacevoli о spiacevoli: questo è un percorso 
che voi riuscite a fare. Oppure le conseguenze di ciò che 
cade sotto gli occhi, ad esempio una piacevole sequenza che 
può essere dolce, eccitante, calmante, commovente, о una 
musica che arriva alle orecchie...

Ma ecco che da tutte queste cose, molto elaborabili, molto 
coniugabili fra di loro, poi passate ad altri tipi di percezio­
ni: alcuni tipi di piacere, alcuni tipi di amore, l'affetto, il rap-
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evi

porto con l'altro, l'amicizia, il senso del perdono, la capacità 
di capire. Qui andiamo un po' nel complesso, nelle perce­
zioni che cominciano a non essere più percezioni poiché si 
svolgono in un mondo in cui comincia ad essere esclusa la 
parte corporea, sensoria, quella di immediato riconoscimen­
to, l'universo duro, esterno, quello di cui si parlava.

Siamo già in una zona che abbandona vari schemi fun­
zionali al corpo e si predispone ad altri ascolti. Da questo 
punto in poi l'immaginazione crea nuovi bisogni, nuovi desi­
deri e, a questi livelli, l'Anima vi suggerisce il da farsi. Allora 
quando dite «interno» non state più parlando di una cosa 
astratta, ma cominciate già a parlare di una cosa concreta — 
se concreta si può definire — di una realtà complessa che 
vive già al di là del corporeo ed è già apparentemente al 
territorio dell'interno.

Questa è la zona interiore, ed è di questa che dovete par­
lare quando vi si chiede cosa sia poi questo interno di cui 
tanto si parla e di cui sembra che nessuno sappia indicarne 
le coordinate о mostrarne la direzione.

Vi guardate allo specchio e vi vedete come siete, maschi 
о femmine, belli о brutti, giovani о vecchi; insomma vi rico­
noscete con le vostre facce e dentro, dietro, in qualche punto 
di questa immagine siete voi che non vi specchiate nello 
specchio. Però siete voi; e questo voi non è l'immagine allo 
specchio, ma è l'immagine pensata, la radice del pensiero, 
l'origine, l'inizio da dove partono i pensieri, da dove parte 
la prima mossa del costruire il pensiero. In questo deve con­
sistere la meditazione.

La meditazione non è il pensiero a Dio, la meditazione 
non è il pensare ad uno Spirito о ad una realtà. Io molte 
volte sento da parte vostra strane meditazioni, strane con­
centrazioni; la vostra mente si concentra sulle cose più dispa­
rate e inutili.

Concentrarsi sui fiori, sulle nuvole, su di un oggetto, sugli 
uccelli, sui quadri; io sento tutte queste strane «concentra­
zioni» che fanno anche parte di tradizioni culturali, anche 
religiose, e poco sento della autentica meditazione, che è la 

meditazione sulla radice e sull'origine del proprio pensiero. 
Il soffermarsi ad analizzare la modalità del come si è costrui­
ti, di che cosa ciascuno di voi è fatto, analizzando i propri 
bisogni, le cose che si vorrebbero fare, quelle che si fanno, 
quelle che non si fanno ma che si vorrebbero fare, trovan­
do per ciascuno un costante punto di riferimento, sempre 
con questa radice, col punto da cui si percepisce che nasce 
il pensiero, l'idea. L'identità, per essere più preciso: il punto 
in cui si costituisce la propria identità, il nucleo di cui cia­
scuno possa dire: questo sono io, qua sono io.

Per raggiungere questo tipo di meditazione ci vogliono 
anche anni, perché è l'essenzialità, appunto. Perciò dicevo 
che è la radice, il nucleo primario, primordiale, del proprio 
•in sè»! Allora, quando si raggiunge questo non si dice più a 
se stesso: «chissà dove sono io?» о «Chissà dov'è il mio 
Spirito?», perché comunque sei tu, comunque è il tuo Spirito 
che in questo momento si sta chiedendo dov'è se stesso.

Il tuo Spirito è talmente frastornato da tutta l'apparenza 
dello specchio, che non si riconosce, si sperde nei meandri 
del cervello, nelle sovrapposizioni delle immagini cerebrali, 
m tutto ciò che ha ereditato, in tutto ciò che gli è stato dato 
a che è nato fino ad ora. Nei colori, nei profumi, nei rico­

noscimenti che gli altri hanno di voi, nelle identità falsifìca- 
e della realtà in cui vivete, in tutto questo lo Spirito non sa 

piu dov'è, che cos'è, chi è, quale parte di tutte le cose che 
avverte è il vero «in sè» e qual è, invece, tutta la falsifica­
zione. Non sa più autodistinguersi, è confuso: e in questa 
contusione si interroga, creandosi un falso problema e va a 
cercare se stesso fuori, in questo circuito che è il grande 
imbroglio della vita.

Però, in questo grande imbroglio l'unica cosa certa è che 
esiste questa matrice originaria, ma talmente confusa, dipin- 
a e mascherata, che, guardandosi in uno specchio, non si 

sa riconoscere e crede che si tratti di un'altra persona.
Eppure, da questa descrizione abbastanza figurata che ho 

atto, non è impossibile ricostruire il proprio io profondo.
Non è tanto diffìcile come sembra, soltanto che bisogna 

edicarsi a questo, non si può semplicemente ascoltare la 
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mia voce. Anche se la sentite cento volte non ne ricavate 
niente. Oppure potete talmente impararla bene che siete 
capaci di declamarla anche a qualcuno: «Sai, tu per trovare 
il tuo Spirito dovresti fare così e così. Eh no! Ciò si ottiene 
soltanto meditando, sperimentando, sudando, lavorando in se 
stessi, facendosi travolgere, impressionando la materia, pec­
cando, sconvolgendosi, sentendosi male: ecco il vero e pro­
prio lavoro.

È un lavoro di scavo e dovete sudare e lavorare con brac­
cia metaforiche, con gambe metaforiche, con la vostra testa, 
sudare e sudare perché venga fuori come da una miniera il 
vero oro, cioè l’autenticità, perché siete troppo falsificati, 
troppo falsi, siete troppo un'»altra cosa», siete diventati un'al­
tra cosa nel momento in cui vi siete incarnati.

Io stenterei a riconoscere i vostri Spiriti: e di fatto, io sten­
to. Io li vedo perché, essendo Spirito, riconosco Ig natura dei 
vostri Spiriti ma se dovessi riconoscervi da come voi mi par­
late, da come vi mostrate, non vi riconoscerei affatto.

Siete truccati in maniera perfetta e siete su questa scena 
del mondo a recitare gran parte di un copione che non è 
nemmeno il copione dello Spirito, ma quello scritto dall'am­
biente sociale in cui siete nati. Ma credo che sia venuto il 
tempo di fare , attenzione a questo aspetto della vita. Mentre 
la teoria funziona nella generalità, nella sua storicità, c’è da 
fare un lavoro individuale ed a questo bisogna tornare, cioè 
al lavoro che poi è il vero motivo per cui lo Spirito viene 
in Terra. Cioè per capire, per avere informazioni e le infor­
mazioni non sono date dalla teoria: la teoria arriva soltanto 
in un primo momento a far capire che cosa si deve fare, ma 
poi si deve attuare, metterla in pratica» (Race. Lez. 2-4-1989).

«La saggezza consiste nello stare in mezzo e nel fare l'uno 
ed il contrario dell'uno, senza avere il complesso di colpa, 
il che significa riuscire ad essere puro ed anche impuro, esse­
re estremamente spiritualizzato ma anche estremamente 
materializzato, poter mangiare sino a gonfiarsi e poter digiu­
nare totalmente: il saggio è colui che sa fare tutte e due le 
cose, la cosa ed il suo contrario, senza avere il minimo com­
plesso di colpa.

Il punto dell'equilibrio non è un punto imposto dall'e­
sterno, non ci sono regole che impongono di andare di qua 
e di non andare di là, il saggio va da tutte le parti, perché 
dovunque vada egli è il proprio Spirito in movimento, dovun­
que vada egli è sempre se stesso, non c'è nulla che gli 
imponga di fare о di non fare, perché egli è se stesso qual­
siasi cosa faccia e sta sempre bene con se stesso.

In questa unione fra sè ed il proprio Spirito, come dire­
ste voi in un linguaggio umano, in questo c'è la liberazione 
dalle più comuni nevrosi, perché in realtà il saggio soffre ma 
non soffre mai troppo, così egli ride ma non ride mai trop­
po, e non c'è nessuno che gli dica come si ride о come si 
piange, egli sa che dovunque è al centro di se stesso, dove 
non ci sono altro che i riconoscimenti della propria identità 
in movimento. Perché alla fine si dovrebbe avere un com­
plesso di colpa per qualcosa di cui si ammettono le regole 
pregiudiziali di certi doveri che portano soltanto sofferenza 
poiché non si possono attuare per tutta la vita?

Certo c'è un dovere principe al di sopra di tutto: il primo 
dovere è non fare mai qualcosa che possa creare sofferenza 
negli altri, ma attenzione però. Anche gli altri dovrebbero 
attuare lo stesso principio, le regole non valgono solo da una 
parte, ma da tutte e due le parti, e così un uomo può dire 
ad una donna: io non farò mai nulla che possa crearti sof­
ferenza, a condizione però che anche tu faccia la stessa cosa. 
Se analizzate queste due proposizioni vi accorgerete о che 
deve prodursi un cambiamento grande in ambedue, о che 
nessuno dei due produrrà il benché minimo cambiamento.

Le cose stanno in questi termini ma voi siete talmente 
legati al mondo ed alle sue regole che ben diffìcilmente que­
sti principi verranno messi in pratica. Eppure non c'è via di 
scampo: per sfuggire alle proprie nevrosi о sofferenze biso­
gna distanziarsi da certe regole, cioè da quelle che provo­
cano continuamente sofferenza perché generano il blocco 
della vostra attività e vi riducono ad automi ancor peggio 
delle trappole che già sono i vostri corpi.»

Quindi è dalla propria interiorità che bisogna attingere 
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la forza per i propri cambiamenti?

«Sì, purché sia una interiorità e non sia un'ideologia che 
vi hanno trasmesso. Anche qui bisogna stare attenti perché 
molte persone scambiano la propria interiorità con le rego­
le; le mie regole interne, dicono alcuni, mi portano ad ope­
rare in questo modo, non accorgendosi che quelle regole 
non sono Tinterioritá, quella a cui alludo io, cioè rinteriorità 
del proprio Spirito, ma quello che più strettamente vi appar­
tiene, il vostro inconscio relativo alle regole che avete 
introiettate. Quelle sono naturalmente inconsce e fanno 
egualmente parte deH'interioritá, ma appartengono ad una 
interiorità fasulla, cioè quella interiorità che genera le nevro­
si, non quella che libera; ^interiorità che libera è quella del 
vostro Spirito, cioè di un nucleo più profondo, quello che 
entra in conflitto con i complessi di colpa che avete dentro.

«Ora, se voi rifletteste sul fatto che queste spinte della 
cosiddetta interiorità tendono soltanto a bloccarvi ed a crear­
vi ansie ed angosce, a rendervi schiavi di voi stessi, vi accor­
gereste che la meditazione su questo fatto metterebbe in luce 
che esiste in voi un altro giudice che comunque è il con­
trario di questa interiorità psichica. Notereste che avete due 
demoni interni: uno che vi spinge coattivamente a compor­
tarvi secondo le regole, (e senza questo comportamento siete 
in conflitto di colpa) e un altro, quello che vi hanno spesso 
definito come il diavolo tentatore, che però non lo è ma è 
semplicemente il vostro vero Spirito che vi tenta perché non 
è per niente d'accordo con le regole del mondo. E perché 
dovrebbe essere d'accordo, dal momento che lui come Spirito 
non appartiene, se non provvisoriamente, a questo vostro 
mondo?

È possibile fare una distinzione tra rinteriorità profonda 
e quella acquisita dalla società?

«Sì, questo si può fare, però a condizione che si abbia 
chiaro il quadro della propria situazione interna, che si sap­
pia esattamente che cosa debba cambiare, dove e quando si 

deve cambiare, che insomma il programma sia strutturato, ma 
soprattutto che sia riconosciuto, perché non si può andare 
alla cieca, ma bisogna partire da ciò che ciascuno è, quindi 
anzitutto il programma che ciascuno si traccia potrebbe non 
andare bene per altri, questo è evidente, ma soprattutto 
potrebbe non andare bene se parte soltanto da una impo­
stazione teorica. Deve essere un riconoscimento, anzi una 
programmazione radicata nella personalità, nella propna 
struttura reale, deve partire dall'interno e non deve essere 
programmata teoricamente, perché altrimenti si cade nell er­
rore di seguire un'altra ideologia, che è quella della pro­
grammazione che diventa una ideologia, cioè una sovrappo­
sizione arbitraria che si vuole imporre a se stesso. Deve 
esserci un riconoscimento, una analisi interiore, bisogna esse­
re in grado di sapersi valutare bene, e capire che cosa va 
bene in questo momento della vita, in questo momento sto­
rico dell'età, del lavoro, dell'insieme delle cose che si pos­
seggono: che cosa è utile per crescere, e crescere bene e 
capire ulteriormente il mondo e sperimentare che cosa è uti e 
per superare se stesso, crescere dentro, capire sempre di pi .

Partendo da questa analisi personale, allora è possible 
riconoscere, fare programmi, strutturare una strategia, e 
andarla sempre a verificare, di volta in volta. Quello che s о 
facendo о quello che ho fatto stamane, mi ha portato qual­
cosa? Da stamane a questa sera si è modificato qualcosa in 
me, ho capito una cosa di più? Nel bene о nel male, ne 
giusto о nell'ingiusto, ho capito? Ho una informazione in più, 
posso muovermi un po' meglio perché la cosa che ho ratto 
stamane mi ha dato una qualità, una comprensione, un 
momento di felicità, un momento di rapimento о di dolore, 
о comunque mi ha fatto riflettere? Se tutte queste cose hanno 
operato in me una trasformazione, una riflessione, una medi­
tazione, una valutazione, un giudizio, una critica, se comun­
que hanno mosso e sommosso qualcosa tra la mia mente ed 
il mio interno, quindi c'è stata una emozione nell'esperienza 
e ho fatto una cosa che comunque mi dà una traccia, allo­
ra l'esperienza è stata positiva? Se dalla cosa che ho fatto, da 
ciò che è accaduto, io traggo soltanto motivi di malumore,
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sono scontento di me stesso, ho qualche complesso di colpa, 
ho insomma una serie di critiche e di valutazioni, sarebbe 
stato meglio se non l'avessi fatto, oppure se l'avessi fatto in 
un altro modo, allora quella è stata una esperienza che va 
ripetuta e corretta, finché dalla esperienza stessa non tragga 
un intimo, profondo sodalizio con l'universo, col mio inter­
no, con la mia felicità di essere, di vivere, di esistere, di aver 
fatto qualcosa che in me può provocare il sorriso, il canto, 
il grido di felicità, il piacere di essere in me stesso, nel 
mondo e nell'universo. Queste, a varie gradazioni, diventa­
no esperienze di crescita e di superamento dell'esperienza.

Anche l'esperienza del dolore, del complesso di colpa, 
dell'insoddisfazione, ovviamente sono esperienze positive. 
L'esperienza però può essere positiva ma non produrre anco­
ra evoluzione e vera crescita. È quando si è sedimentata, 
quando si è cioè radicata ed è completa che allora si è fatto 
veramente un passo avanti; l'esperienza è stata fatta, l’evolu­
zione successiva è stata raggiunta, abbiamo Superato noi stes­
si di qualcosa e siamo diventati diversi: la crescita si è rea­
lizzata.

Quindi questa strategia, questa riflessione e riflessività, 
questo lavoro dell'andare avanti a se stesso (che poi non è 
che debba essere schematizzato così, altrimenti dovreste stare 
con un quaderno in mano dalla mattina alla sera e sarebbe 
altrettanto penoso e ridicolo il doverlo fare), deve diventare 
un atteggiamento della vita, un modo di essere nel mondo, 
un modo di partecipare all'esperienza della propria esisten­
za. Essere coscienti di esistere e non lasciarsi vivere, appar­
tenere a se stessi, al mondo, alla propria società, agli amici, 
alle persone che si amano; appartenere e darsi, appartenere 
e prendere e dare, appartenere e coinvolgersi tutti in un 
gioco, in un intreccio di amore, di esperienza, di essere, di 
esistere; e allora diventare così, scambiarsi, apprendersi, 
comportarsi in maniera fluida, forte о debole, ma comunque 
partecipativa, viva, attenta. Questo è l'essere nel mondo, 
appartenere al mondo, continuamente attivi, continuamente 
in movimento, continuamente presenti a se stessi, ma anche 
capaci di grandi assenze, di grandi movimenti di solitudine, 

di soliloqui, di meditazione: ma duttili, pronti a capovolger­
si, essere appunto l’uno ed il contrario dell'uno, se stesso ed 
il contrario di se stesso, diventare sapienti per sè e sapienti 
in se stessi. Ciò significa vivere anche la quotidianità.

A me è capitato di aver capito che è attraverso' l'espe­
rienza felice che si capiscono le cose, perché la sofferenza 
blocca, mentre l'atteggiamento felice fa andare più avanti.

È l'uno e l'altro. Non si può separare la sofferenza dalla 
felicità; devo dire, anzi, che la sofferenza induce alla medi­
tazione più facilmente che non la felicità. Voi avete tanti 
momenti di felicità nel corso della vita ma non ci badate; 
sembra un fatto naturale che voi dobbiate avere certi momen­
ti di felicità, momenti in cui vi date, siete contenti, meditate 
poco. ..

Infatti io sono d’accordo che bisognerebbe molto svilup­
pare l'esperienza della felicità, ma ciò fa parte sempre¡ de 
solito corredo più о meno religioso per il quale la felicita 
viene espunta e sottomessa ad una morale e bisogna essere 
continuamente seri e contriti nel pregare il Signore, come se 
il Signore avesse bisogno delle vostre lacrime e non de a 
vostra gioia. ..

La felicità, che pure è stata insegnata da alcune gran i 
religioni, non è stata perseguita. È una felicità quella a cui 
alludo, meditativa, capace di dare sollecitazioni. Non sie e 
addestrati a questo, perché in voi è stato abolito il principio 
del piacere, ed è stato sostituito dal principio della contri­
zione perché tutto ciò che è piacere entra nella colpa, ne 
concetto di peccato.

Ecco che, eliminati tutti i piaceri della materia ne reste- 
rebbero ben pochi altri: il piacere di un amore, dell affetto, 
ma non so bene se possono definirsi piaceri e non piutto­
sto sensazioni, percezioni, sentimenti-. Perché i sentimen 
non necessariamente sono collegabili col piacere.

Il piacere, la felicità nascono non da situazioni passive 
come l'essere amati. Se una persona non è amata, allora non 
dovrebbe mai provare piacere? E se una persona non ha m- 
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contro d’amore, se non ha persone che lo amano, e non ha 
un padre о una madre, se non ha figli che lo amano, cosa 
dovrebbe fare? Non dovrebbe mai avere piacere? A quali pia­
ceri dovrebbe dedicarsi, come dovrebbe fare per essere feli­
ce?

Risposte mai date dalle religioni! Quindi una umanità con­
dannata a soffrire a causa del rifiuto costante di tutto ciò che 
è legato anche alla materialità, concetto da noi introdotto e 
sostenuto sempre con molta forza. Ciò che è collegato alla 
materialità è considerato peccato e dunque l'uomo viene 
deprivato della cosa più naturale che dovrebbe possedere, la 
felicità collegata alla corporeità.

Il discorso sarebbe lungo e per taluni complesso, però 
devo dire che sostanzialmente mi trova d'accordo il fatto che 
le esperienze debbano essere tratte dalla felicità e non neces­
sariamente dalla sofferenza ma, poiché vi hanno insegnato 
che è dalla sofferenza che si trae l'esperienza, voi vi siete 
convinti che le cose stiano così ed accade che ormai in quel- 
l’orientamento finiate veramente col trarre esperienze solo 
attraverso il dolore. Con questo non si può negare che la. 
sofferenza induca alla meditazione, anche se più spesso indu­
ce alla disperazione più che alla meditazione.

Anche qui è un problema di evoluzione, e se l'evoluzio­
ne non la si possiede, molto più facilmente ci si trova nella 
disperazione che nella meditazione.

Quindi nella maggior parte dei casi la sofferenza non 
genera evoluzione, proprio perché è legata strettamente al 
rifiuto, alla disperazione, alla bestemmia, all'allontanamento 
dalla spiritualità, al senso d'ingiustizia che prende chi soffre, 
al senso di invidia verso chi non soffre.

La felicità invece è qualcosa di diverso, erompe, è un 
canto, è una musica, è un piacere che pervade il corpo, la 
mente, le parti più profonde dei sensi, la persona è felice, 
si libera, canta, potrebbe volare se sapesse farlo.

Tutto questo andrebbe collegato con un valore spirituale, 
con un ritrovare la liberazione, quindi con un ritrovare lo 
Spirito; perché lo Spirito altro non desidererebbe che l'auto- 
riconoscimento all'interno della coscienza, dunque i momen­

ti di liberazione, i momenti dell'irrazionalità, dove ormai noi 
vi stiamo dicendo: è lì che c'è lo Spirito.

C'è lo Spirito quando vi liberate dalla ragione, quando riu­
scite a vivere una libertà al di fuori delle regole della mente, 
lì più facilmente trovate lo Spirito. Allora ecco l'irrazionalità, 
il grido, il piacere, il portarsi al di sopra del proprio corpo, 
utilizzando il corpo per liberarsene, e cioè per andare oltre. 
Con l'oltrepassamento del corpo, lì veramente comincia il 
senso dello Spirito, il senso di un sacro non necessariamen­
te collegato alle lacrime, un sacro collegato invece proprio 
con la felicità che deriva dall'appartenenza a qualcosa di piu 
alto, la felicità collegata all'appartenenza al mondo, all'uni­
verso, alla divinità, alla propria interiorità di Spirito, alla pro­
pria libertà, alla propria sopravvivenza. Si tratta di tutte cose 
felici, lietezze, piaceri profondi, stemperati nella coscienza 
della propria illuminazione.

Quindi sono d'accordo sul collegamento felicità-esperien­
za spirituale. È, questo, tutto un settore da sviluppare cul­
turalmente, poco seguito, poco perseguito, perché si e sem­
pre cercato di lottare contro la felicità in favore della seve­
rità, del rifiuto, con Videa del peccato, del diavolo, con 
questa greve atmosfera nera, funerea, dei 
tombe, delle messe sacre, dei parametri a lutto, laddoveLno 
non c'è, perché Dio è creazione, Dio è grandezza, Dio e 
potenza, Dio è l'energia che straripa nell'universo, che stra­
ripa nel momento in cui io parlo a voi e voi parlate a voi 
stessi e vi rivolgete a Dio, nel momento in cui lo nominia­
mo, nel momento in cui siamo appunto felici e ringrazia­
mo Dio per averci dato l'appartenenza a noi stessi, per aver­
ci dato il senso di noi, la capacità di autoriconoscerci e 
anche di sentirci figli di Dio stesso: tutto questo ci renae 
felici e non certamente lugubri.

Noi non apparteniamo alle tombe e non apparteniamo ai 
riti funerei delle vostre rappresentazioni più о meno mase e- 
rate, noi siamo esseri spirituali che riconosciamo l’esistenza 
di Dio e nel Suo nome e nella Sua Legge e nella creazione 
di cui siamo costituiti sentiamo questo senso profondo e 
nostro essere. Sentiamo, siamo, diventiamo, ditelo come vi 
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pare, la partecipazione illuminante e luminosa a questa forza 
eterna e incorruttibile di cui siamo costituiti e costruiti come 
esseri spirituali. E questo non può che darci ciò che voi in 
termini umani chiamereste felicità, e che per noi è soltanto 
il senso di appartenenza alla nostra eternità individuale (Race. 
Lez. 13-11-92).

IL SENSO ED IL VALORE DEL MESSAGGIO DI ANDREA

«Lo Spirito dimentica la propria natura originaria appena 
si incarna. Da qui il dramma del non credere e della non 
speranza: dramma che si intreccia con l'incapacità culturale 
di offrire un'alternativa fondata che sia all'altezza dei tempi, 
cioè che non sia un'alternativa ridicola... È questo il motivo 
per cui, tra l'altro, la parapsicologia dei fenomeni non serve 
a niente. Ecco perché ci siamo orientati verso questa forma 
superiore della medianità. Il messaggio, se è ben alto, ha 
sempre un carattere rivelatorio e può durare a lungo nel 
tempo, superando finanche la morte del profeta о del tra­
mite in forza del valore dei contenuti e delle idee; il feno­
meno, invece, al pari del miracolo (perché di questo si trat­
ta) è fine a se stesso e temporalmente determinato.

Il miracolo, per sopravvivere nella memoria, deve sempre 
essere accompagnato e sostenuto delle idee alle quali si 
accompagna. Ammesso che il miracolo convinca, coinvolge 
solo lo spettatore e mai gli assenti. Il fenomeno fisico, poi, 
non produce cambiamento interiore e crescita spirituale» («Il 
sorriso di Giano» pp. 204-205).

Sono, naturalmente, sempre parole del Maestro.

Conclusione provvisoria

Questa velocissima, sommaria sintesi ha cercato di coglie­
re solo alcuni punti importanti su cui si basa l'intelaiatura 
dell'insegnamento, mettendo in evidenza l'impostazione 
nuova con cui si parla dell'esperienza della materialità, del­

l'evoluzione individuale, del programma incamativo, del 
karma, della reincarnazione, della libertà, dell'eternità della 
vita dello Spirito, dei rapporti mente-cervello-coscienza supe­
riore, della Realtà, di Dio e delle prospettive che così si schiu­
dono difronte a ciascuno di noi.

Indubbiamente quello dell'Entità A. — giustamente rico­
nosciuta ed appellata come «Maestro» — è uno dei maggio­
ri fenomeni medianici e rivelatori di questo secolo, soprat­
tutto nei suoi contenuti scientifici e filosofici.

Condensare tutto il pensiero di «A» è stato praticamente 
impossibile in poche pagine.

Non è stato detto tutto, nè si poteva. Per esempio il let­
tore non immagina neppure quanta potenza oratoria mani­
festa Andrea quando ci parla in seduta e come sia stato limi­
tante e mutilante estrapolare, da un concetto trattato con 
grande forza discorsiva, solo poche righe. E quanto 'sia stato 
anche diffìcile «assemblare» periodi di sedute fra loro molto 
distanti anche nel tempo. La forza di questo Maestro non è 
solo nei poderosi concetti, ma anche nell'eloquio scorrevo­
le, suggestivo e carismatico che neppure le registrazioni, (in 
passato molto difettose in senso meccanico) e le trascrizioni 
fedeli riescono a riprodurre.

Si confida, tuttavia, che queste brevi notazioni, suscitino 
l'interesse a leggere i libri scritti intorno alla sua dottrina, la 
rivista CDA che bimestralmente viene pubblicata dal Gruppo 
di Lavoro di Bologna (e che continuamente aggiorna il mes­
saggio con ulteriori integrazioni inedite) e le Monografìe 
annuali del C.I.P. di Napoli che trattano i vari temi che sca­
turiscono da queste problematiche. Si confida anche che da 
tutto questo venga la spinta ad essere parte integrante dei 
gruppi che lavorano in tutta Italia per analizzare, vivere e 
diffondere il pensiero di questo grande Maestro e anche che 
qualcuno (o molti) intraprenda il viaggio personale per arri­
vare alle radici...........
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